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DEI TEATRI DI VENEZIA. 
ANNO V, NUMERO IT, PARTE III. 


. - FINE DELL’AUTUNNO. 

. t ' - * • 

' i dicembrs . 

% 

La Fenice^ Le ftste d'itìdt- 
fi. Benedetto. Il Matrimonio tecreto. 
s. Moisè . 'Gli Amami dtlla dote . La bella Pesca- 
■ trtee . • I 

5. Samuele . V Accademia dì musica .* — Oli opporti ca- 
ratteri . 

8. Gk): Crisostomo. / viaggi -^di Cook alP itola di Ottaiti . 
s. Luca. Il sogno di Aritto. ' 

*• Angelo. Todero Brontoloni ♦ * 

t o» 

%' deito. 

Replicò- ne^ suddetta teatri, eccettuati ' - . 

La Fenice , - 7 . j. . 

s. Moisè, e > Resttffono chifisi JT' 
m Samuele • \ ' 

s. Angelo. Anntbale^uca^di^ Atene f originale del co:^ar-> 
lo Gotzi, mai più rappresentata». Argomento. Annibaie 
duca 'di Atene sposa Aurota figlia deire di Creta, 

^ giovane virtuosissima*, e che ama teneramente il marito. 

^ Annibaie ne conoKe i pregi, Pama^ ma è anche preso 
. d’amore per Nicea dama di corte. Alessandro, favorito' 
del duca, ama questa Nicea, e ne è riamato, sono se- 
• crcti però ì loro amori , e^ Diodoro , altro favOSito , 
l’ama altresì, e seduce una sua damigella, che ndh“lrl^ . 
«Ciardi favoriiJo. Annibaie è di virtuoso carattere Va" 


^ i 
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temperamento focoso e di subita . impressione . Co* 
noscitore della fedeltà e dell' amore di Alessandro, lo 
distingue con segni di vera benevolenza, ed è già que> 
sti «ul punto di manifestargli il* suo amore per Nicea, 
e pregarlo ad accordargli questa dama, in isposa , quando 
il duca gli fa confidenza del suo amore per lei , e gli 
comanda di corteggiarla afiìn di togliere ad Aurora 
che rispetta, ogni sospetto d'infedeltà . Alessandro è 
forzato ad ubbidire, ed ka commissione di portarsi di 
notte nel giardino per trattenere Nicea, e dar adito a 
lui di avvicinarla. Aurora scopre gli amori di Anniba- 
le , e palesa l'affanno suo a Nicea stessa avvertendola 
che Annibaie avea obbligato il giardiniere a lasciar ua 

• usdo socchiuao per ivi sorprenderla. Nicea in ricambio 
protesta ad Aurora d'ignorare l'amor di Annibaie, e 
di aiT^e soltanto Alessandro. Questo favorito combattuto 

• dalla fede dovuta al suo signore, e dalla gelosia inspira- 
tagli da esso, vede Nicea,,e dopo alcun trasporto getoso 
le manifesta la commissione avuta dal duca. La dama 
lo invita nel giardino, dova Aurora deve essere spetta- 
trice del loro abboccamento. La damigella partigiani di 
Diodoro, che sa della porta socchiusa del giardino, ec- 
cita 'tfuest' uomo a sorprendere la sua* padrona . Annibaie 
viene in giardino,^ si nasconde in attenzione, arriva 
Alessandro e fa lo stesso, poi Diodoro che creduto A- 
lessandro da Nicea le parla colle voci d' amore j sopra|> 

' S'unge Alessandro ed ascolta ifioalervato . Nicea disin* 
. gannata colma di rimproveri e di disprezzi Diodoro , che 
irritato vuole a forza corrispondenza. Aurora viene in 
soccorso di Nicea e comanda a Diodoro dipartire.' Esse 
' si ritirano . Diodoro è sorpreso da Alessandro già spet-' 
tatore e si sfidano a duello . Arriva Annibaie, ed il 
cauto Alessandro difende sè ed il nimico, e consiglia 
questo a seppellir tutto nell’obblio. Dìodoro mostra di 
aderire f ma giura di vendicarsi di Alessandro e di Au- 

• rcjra. Egli fa pervenire ad Annibale un foglio che acca- 


f 

Alessandro e la duchessi di adulterio. Indi con finii 
arte, accende vieppiù le furie gelose del duca . Anni-^ 
baie dissimula un poco con Alessandro , indi lo scaccia 
irato. Questi racconta la non meritata disgrazia ad’Au'^ 
rora , che destina di farle sposare Nicea,* e mandarli in 
Creta f(l (ùuire, e lo invita perciò' nella notte alle sue 
stame peli’ inscio del giardino. 

La damigella che ha furtivamente udito questo dtvisamento 
lo palesa a DioJoro , già corrucciata con lui i come per 
persuaderlo a rinunziare al suo amore , ^questi se ne 
vai ad i.ntrodurre Annibaie a veder Alessandro ad uscire 
dalle stanze della duchessa, in prova del Icto preteso 
delitto. Il duca assale Alessandro e mentre questi std 
sulla difesa soltanto, accorre Diodoro e le gaardie , ed 
Alessandro è arrestato unitamente alla duchessa, accorsd 
ilio strepitò. Annibaie stende l’accusa de’ pretesi rei; 
e Diodoro la porca sollecitamente all’Areopago per far 
eseguire la sentenza della morte di fuocosugli accusati. 
Isauro, vecchio capitano delle guaidie , sparge nel seno 
di Annibaie dei sospetti di tradimento in Diodoro. 
Nicea vestita a gramaglia viene a manifestare il suo 
matrimonio con Alessandro , e ad aumentare i suóì 
dubbj 'sul delitto della moglie . (’er certificarsene egli fa 
che Isauro finga ad Aurora la fuga .di Alessandro iti 
Creta, e le proponga di seguirlo. ' Annibaie , spettatoré 
inosservato, è convinto della virtù della duchessa , e 
del di lei albore per esso, e scopre la trama del tradi- 
tóre. L’Areopago comanda l’esecuzione della sentenza, 
riservando la sola prova dell’armi . Diodoro si fa soste- 
nitore dell’accusa, ed al solito segno' esce un cavaliere 
a difesa dei condannati , che uccide oelta prova Diodo- 
fo, il quale morendo paiòsa tutta la sua perfidia. L’in- 
cògnito difensore si scopre in Annibaie , che chiede per- 
dono alla sposa, c confernva il matrimonio di NicAt • 
di Alessandro. ' 


5 dicembre. 

Replica ne' suddetti teatri, eccettuati 
s. Benedetto, i •. 

s. Moisò ,*o > Restarono chiusi* ** 

Sb Samuele . j 

a. Gio. Grisostomo.'L/ gttrt d' ÌMveniìont fra^.-Truff'aldtno 
e Brighella^ commedia dell’arte. 
i. Luca. Tru^aldino galantuomo in città y e ladro in cam» 
pagna , (Commedia dell’arte. 


^ • 4 detto . ■ 

Replica jie’ suddetti teatri , eccettuati 

La Fenice, e ' . 

.. , > Restarono chiusi, 

s. Samuele. J 

s. Gio. Grisostomo. Corìolano, 

s. Luca, Dewofooritf . Dramma dell’ ab. Metastasio ridot- 
to in versi sciolti , ‘ , . 


5 detto. 

Replica ne’ suddetti teatri, eccettuati 
La Fenice . Aatigona . 
s. Benedetto, 
s. Moisè , e 
s. Samuele 

6. Gio: Crisostomo, rima ed Emetto m. p- r. Argomento: 
Elena innamorata sin dagli anni più teneri in Vittorio 
cadetto di sua famiglia, è forzata dal padre, che crede 
meglio collocarla, a sposare il conte Ernesto. Da que- 
sti ha un figlio, e passa sette anni di somma ritiratezza 
ed afflizione, per l’estrema gelosia del marito . Al co- 
minciar dell’azione Vittorio s’introduce in casa di Er- 
nesto , per parlare ad Elena ; un servitore gliene dimo- 
stra l’impossibilità stante la presenza del di lei marito , 
e^lo persuade a ritirarsi smo alla di lui partenza, Er- 
nesto nel sortire^ lascia degli ordini di rigo(osa osserva- 
zione. Giugno nuovamente Vittorio, e sente dal servi- 


Rcstarono chiusi , 
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. tare lo strano umore di Ernesto, e l’ infelicità di Eie- 
na. IL briccone del servitore per sete di denaro le pro- 
cura un abboccamento con la sua padrona < Vittorio ri- 
corda ad Elena i loro amori , le- rinnova le sue premup 
re , e quasi domanda mercede . Elena irritata lo scaccia, 

, ed intanto il servitore che sta in attenzione 'viene .ad 
avvertire l’arrivo di Ernesto, e nasconde Vittorio, che , 
fa poi sortire. Il marito arriva con una sua sorella, ed 
un amico che alberga, in casa sua. Rimasto sqlo con 
Elena le rinfaccia acremente il suo antico amor per Vit- 
ftrio, ed irritato dalle savie' risposte di Elena, con pazzo 
trasporto (poiché verahrente ha dj pazzo il carattere pià 
che di geloso ) le si avventa contro con uno stile . Accorre 
la sorella, e salva Elena ; Egli rimane stupido ed imbecille, 
Sorte nuovamente di casa, • la sorella di Ernesto cetca 
di consolar Elena, e le presenta il figlio al quale la ma- 
dre fa una lezion di educazione . Il cavaliere ospite ed 
amico di Ernesto, chp ha inteso dal servitore lo scaco 
di Elena, vuol consolarla e la induce a manifestargli le 
sue pene, al racconto delle .quali cadc^sfinita . Il cava, 
liete la soccorre e la trascina ad una sedia, nel qual at* 
to è sorpreso dal pazzo marito che gh scarica una pisto- 
la, e lo ferisce a morte, ed è per scaricarne un’altra 
contro Elena svenuta. Al terzo atto si sente che Erne- 
, sto è stato condotto prigione. Il servitore ito ad infor- 
marsi del suo padrone rapporta alla sorella di Ernesto, , 
ciie è già per essere condannato g fnorte i notieia ta- 
ciuta ad Elena. Vittorio torna di nuovo, e racconta ehe^ 
spettatore e testimonio della deposizione del cavaliere 
ferito, .questi per salvare l’amico attribuì a puro caso 
lo scoppio dell’ arma e la sua ferita . Il padre di Elena 
viene ad annunziare, che Ernesto avea confesMto il suo 
delitto, che le deposizioni dei . test imonj erano tutte ag- 
gravanti, e che poco eravi a sperare. Egli vuol ancora 
tradur seco la figlia, ma ella vi si oppone di nuovo, e 
Io persuade a prestarsi alla salvezza di Ernesto . - Il ree- 



cliio p4^re di questo, viene ancK^ esso i ràccontir ài 
Elena l’inutilità de’ suoi ufiiiii e questa con fermeita 
d’animo protesti di voler salvo Io’ sposo. 

Chiuso qui il teriO atto, e mal ricevuta daf pubblico que- 
sta rappresentazione, si produsse la farsa: Le j^elosji dì 
Santina r di 'Nan* barcaruolo . 

. 6 dicembre 

Replica ne’ suddetti teatri, eccettuati 

s. Moisè , e R^gstarono chiusi . *' 

s, Samuele . j , 

*. Gio. Crisostomo. Eitna t Vite ardii 

7 detto. 

Restarono chiusi tutti li teatri j 

8 detto. . . 

Replica ne’ suddetti teatri, eccettuati 
a. Gio. Crisostomo, Spirito' filetto ^ commedia dèli’ 

arte . 

a» Luca • Arlecchino t brighella Condannati alla galera ^ 
commedia dell’ arte . 

9 detto. 

Replica ne’ suddetti teatri, eccettuati 

La Fenice, e "t _ ... 

e- , > Restarono chiusi, 

s. Samuele.. • J 

s. Gio: Crisostomo^. La corona di alloro , Ossia la for\a 
della Legge, commedia di carattere del signor Fabbri- 
chesi m, p. r. Argomento: Il barone di Neis avea chie- 
sta in isposa al co: colonnello diGravestain Amalia sua 
figliai avuto un rifiuto ne medita vendetta , e ad eflfet- 
tuarla foihenta l’amore concepito per questa giovane dal 
principe figlio del duca , e rende mezzana delle sue 
mire Eloisa cugina di Amalia,’ che egli lusinga di matri- 
monio. AlPincominciar dell’azione egli porge ad Eloisa 
un nastro di una bandiera tolta dal principe ai nemici, 
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]terch^ in nome di e$io prìncipe Io disse ad Amalia , e 
ne traesse qualche ricambio , Amalil ama il capitanò 
Valther, al quale in premio di un* ation valorosa tesse 
una corona di alloro, col «otto . ricamato : Amslìs' st* 

' Capitano valoroto . Eloisa ( le presenta il nastro ì Amalia 
lo riceve a fatica , ma ricusa di ricambiarlo j ella dà ad 
Eloisa la corona da porgere a Vaither. Il principe è pu- 
re capitano nello stesso reggimento Gravestain , ed Eloi- 
sa tradisce la cugina dando al barone la corona'di allo- 
ro. Vaither domanda a Gravestain 1* efiettnationc del 
suo matrimonio con Amalia già promessagli , c che 16 
vien con bello scherzo dal colonnello accordata, colla 
condizione però dell'assenso del duca, .stante P attuali- 
tà di guerra . Il barone di Neis presenta «d principe la 
corona in nome di Amalia, e cerca di inspirar in questo 
giovine di onesto carattere un amor men che onesto; ma 
vedendosi rigettato però cerca di illuderlo . Vaither doman- 
da al principe la sua intercessione presso il padre per il soo 
matrimonio che gli vieoe accordata; ma al sentire il no- 
me della sposa il principe vuole disiqgannarlo , ed a con- 
vincerlo in hne le mostra la corona. Partito il princi- 
pe, Vaither toglie la corona, si porta da Gravestain a 
disimpegnate la sua' parola, e ne adduce la ragione mo- 
strando la corona. Gravestain aveva prima sentita la 
morte di suo figlio in battaglia; questo secondo colpo Io 
abbatte, e chiamata Amalia, tutft) si scuopre il rigiro. 
Eloisa è facciata.' II principe, ad instigaaioo del baro- 
ne,' vuol avere un abboccamento notturiy> còn' Amalia. 

'Il maggiore del reggimento avverte Gravestain che i 
suoi servi sono sedotti per facilitar questa visita. Il co- 
lonnello rinforza le guardie al castello, e mette una sen- * 
tinella. alle stanze di Amalia. Uh cameriere del principe 
vuol sedurre e forzare questa sentinella , che dà il segno 
in aria. Sopravvengono il colonnello il' maggiore e te 
guardie; il cameriere è arrestato.' Il barone annunzia' al 

principe Parreste dei suo cameriere , egli'infuiu, e te 
- • • ■ 

. - ^ . t ^ 
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■ sua ira vien fomentata dal barone. Si raduna il conSH 
glio di guerra > ed il catneriere reso temerario dal patro** 

. cinio del principe è condannato militarmente, e riman- 
dato alla catena , li principe si porta al consiglio e vuo- 
le il suo cameriere , minaccia alla negativa , insulta ^ ed 
il colonnello ordina il suo arresto per insubordinazione . 
Infuriato il principe snuda il ferro contro Gravesraini 
ma scosso dai rimproveri del colonnello cede h spada, 
c si costituisce arrestato . Il barone infiamma il duca 
contro H colonnello, che comparisce, c sente dal suo 
sovrano i prò acerbi rimproveri i egli ò degradato ed csi- 
'• liato. Gravestain vuole giustificarsi , e Tottiene a fatica. 
Convinto il duca niega perdono ai figlio, e Gravestain 
intercede per’ lui. Amalia viene ai piedi del duca per 
implorare il perdono al padre . Il sovrano la dà a VaU 
ther j egli dona a Gravestain una contea, cd esilia per- ' 
petuamente il barone di Neis . 

S. Luca , hauretta di Con\ales . ^ 

iO dicembre. 

Replica . ne’ suddetti teatri , eccettuati 
». -Moisè. Restò chiuso', 
s. Samuele. V imprefarìo . 

*. Luca, t viaggi diCook all' ii ola di Ottani, Tragedia del 
n. u. Francesco Balbi m. p. r. Aigpt/ttuto t II capitano 
Cooir approda per la seconda volta all’isofa di Guaiti . 
S’incontra in Toatano dal quale- sènte che Vatetua re 
vicino mosse le sue «rmi contro la regina Oberea per la 
ripulsa dellaisua mano, 1’ avea detronizzata e chiusa in 
un carcere, ed. era per immolare in sacrifizio al suo dio 
_ in quel, giorno stesso, il picciolo Othoo.figlio della sfor- 
tunata sovrana. Sente ancora che Obedfeo, amante di - 
quella .principessa , perseguitato da Vatetua era o morto 
^ o rammingo.v- Scosso Cook dagli infortutij di questi suoi' 
'cari, si propone di soccorrerli. Condotto il picciolo 
^ Otheo «lai "sacerdoti al n>are per purificarlo, Cook lo 


rapisce e Io salva. Vatetua irHtato vuol averlo a forza; 
mi persuaso alla moderazione, fìnge placarsi, e' tiene coU 
loquio con Cook, al quale infìne commette di ricondurr 
le il fanciullo. Cook vede un isolano che si difende da 
molti , ed è per «occombere j egli lo salva , e scopre in 
essoObedeo che conduce alle sue tende. Vatetua ordina 
a 2iamroo suo favorito di andar ad uccidere, questo suo 
rivale , e Zamroo nascosto fra gli alberi scaglia una frec- 
cia contro Obedeo che cade a vuoto. Cook ordina di 
cercare il traditore, che trovato e minacciato di morte, 
palesa l’ordine del suo. sovrano. Egli è messo in libertà . 
11 tirammo vuol persuadere Qbe rea e colla dolcezza e colla 
forza ad accettar la sua mano. Ella costa^ntemente rici>- 
sa, ed infìne egli ..la condanna a morte. Toataim col 
mezzo del Gran sacerdote procura a Cook un abbocea- 
Vnento con Obereal E questa principessa vede adiyi 
tempo il figlio, l’amante, e l’ amico sì dà in preda alle 
più dolci lusinghe. Ella va al sub carcere in attenzione 
del soccorso di Cook. Sentonsì delle grida. Il Gran sa- 
cerdote conosce- che son sicarii che vanno ad uccidere 
Oberea. Cook la soccorre e la salva. Vatetua dichiara hi 
guerra a questo capitano . Segue battaglia . Gl’ inglesi , 
e gl’ isolani amici della regina prendono in mezzo Vate- 
■ tua che resta uccisp per mano di Coo)^ ^ 

^ , Il iitembre. ' 

Replica ne’ suddetti teatri, eccettuati 


La Fenice, e 
s. Moisè. 


} 


Restarono chiusi . 


I» detto. 


Replica ne’ suddetti teatri, eccettuato 
s. Moisè . Restò chiuso . 


I» 


ij iUembre* ' 

Replica ne'suckletti teatri, ecceccuatì 

La Fenice, e ì Restarono chiusi, 
s. Moisè. } 

^ 14 detto. 

Replica ne’ suddetti teatri., eccettuati 

\ Restarono chiusi, 
s. Moisè., J 

, s. Luca,. La virtà premiata ^ ossia il Cempleanat . 

15 detto. ' • 

Replica ne’ suddetti teatri, eccettuati ' /' 
s. Moisè . Restò chiuso . 

Si Gio. Crisostomo. Il Convitato di pietra . 

9, Luca. La magia in contrano fra. Leandro e l(eraurai 
commedia dell’arte. " 
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GIUNIA. 

CURI AZIO. 

SERVILIO. 

TULLO. 

MEZIO. 

PROCERI* ALBANI, *{ 

> che non parlano 
SOLDATI, j. 


La scena ^ in Roma. 


% 


Atrio maestoso colonnato nella reggia di Tirilo,^ per cui 
si travede il Campidoglio. 

SCENA I. -, 

\ 

Tollo, Orazio, Pubblio, Soldati. . v 

Tul. Alme degne di Roma, Orazio, Pubblio 

Ch’ ambo io v’abbracci 1 oh come ben risponde 
Air alto esemplo tuo, padre felice 
Di tal ^figlio il valor : dell’ anni nostre 
Mosse a fiaccar l’ albano ardire , il credi. 

Parte egli, fu Orazio, ci sempre al fianco 
Nel marzia! bollor veniami, e io vidi 
Quanto gli debba la sua patria c quanto 
Possa da lui sperar. ^ 

Ora. Mio re, tu innalzi 

Benigno troppo l’opre mie, fhe scarso . 
Frutto soltanto fur dell’ imitarti . 

Ne’ suoi guerrier valor infonde duce 

Che prode sia; di Romolo tu degno 

Successor là nel campo m’ additavi 

Ben tu le vie di gloria , e in me più ardente 

Rendevi la natia sete d’onore; . 

Mio re t’ acccru , l’ impaziente^ brama _ • ^ 

D’ oprar questo mio bracci® in tuo servigio, '' 
Ch’altro non è che il ben di Roma, ornai 
Posa non mi concede, e i lunghi giorni-' 
Numerar fiimmt, in cui fra un ozio ingrato 
Questo mio brando irruginisce, scarsa 
Messe finor sai nei campi nemici 
£i coglieva, e se ancor nel temerario ' 
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Camilla 

^ensifro Alba persiste... ' 

T«t. . ' Alba pentita 

Chiamerassi « e nostre armi accorta infint 
Di sua follia la renderan , la tregua 
Che già* imponemmo al battagliar quest’oggi 
Sta per compirsi , a nuove offese presta 
So che l’audace si dichiara, noi 
Non sappiamo temer che per prestarci 
Vigili alla difesa, e l’apparato 
Di nostre forze ben é tal che basti 
A persuader che a Roma sol s’ aspetta 
Il dominar; e pur Alba superba 
Per r origin comune, deH’impero 
Osa a noi contrastar la gloria prima. 

Scolta, e non sai che se Lavfoio antico 
ipffncipio dava alla romana gente, > 

Ad essa e non a lei promessa eterna 
Diero i Numi immutabili di farla 
Primeggiar sulla terra: ripugnanti 
Erano a ciò ben 'sempre le inquiete 
Limitrofe nazion, che invidia rode 
i Troppo il cor de’ mortai, ma spesso vide 
Il Veiento , il Sabin, l'Etrusco, il Volsco 
Che il combatter con Roma e l’ingrandirla 
Non d diverso; ugual prova l’ Albano 
Da noi cerca, ed avralla, ardita a segno 
Che in aspra guisa insulcator ci venne 
, A provocar ... ma a te Pubblio , cui il tempo 
Senza scemar le forze il senno accresce 
(Jn ^erto coraggio or che consiglia ? 

Ppb. Ah affrontar con alma sprezzatrice 

Tutti i nemici della patria ; io sono , 

(Né inutil vanto é 11 mio)ché in un col sangue 
. Infusi ne’ miei fgli i sensi , ond’ ora 
'Appaion, lode ai dei veri romani. 

Ma sia dei cuori effetto che il bollore 
Marciai rattempra, o sìa Tesser di padre^ 


I 
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Che di natura i vincoli m’ avverai 
Più a rispettar, dirollo io sì, mal posso 
Tranquillo starmi spettator dell’ ire 
Di due popol sì affini, e nretti ihsieme 
Per sangue ed amistà. 

Roma fb d’AIba' 

Congiunta j e amida^ fin che audace tahto 
Questa non era di chiamarla al fertCf 
Oltraggiandola , e tu fosti sì grande , 

Che a Sostener il foman dritto, i figli 
"Spingevi in campo, benché albanO fosse 
~ Quel cui tu pria la figlia concedevi. 

Oh quante volte in ine scupia miratido 
Te 4 prode Orazio, fulminar col brando 
Senza che "affetto alcun la tua virtude 
Giungesse a rallentar! ma dimmi e quandd 
Tu rammentavi Cur'iazio, sposò 
Della sorella , amico tao già-' in prima,- 
Qual ti sentivi e di trovarli a fronte 
Seco lui non tremavi? 

OtA. • A Romd vòléi 

Erano tutti allora i miei pensieri, 

£ sol per lei tremava , io oen sovente y 
r Quando più fiera la battaglia afdea, 
Curiazio vidi sanguinosa strada 
Sui cadaveri aprirsi , e strage e mOrté 
Portar arme- dappresso : ammiratore 
D’on valòr sì funesto emula fi.tmma 
Senciami in core, fra la mischia ardenfé 
Cento voke il cercava, ed altrettante 
Parea che il ciel mi contendesse a pròva 
Venir cotanta. 

Tot. Oh giovin generoso ! 

£ tu, Pubblio, che pur della tiia ^lia 
Vagheggiavi la sorte, e che congiunta 
Già la volevi ad uom , «he stima e amfofre’ 
Me/fava in pria da te, con fermo 

0 1 
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C Camilla 

Miravi contro d’csso armarsi il figlio? 

Oh fortezza ! che in Roma sol si trova . 

Pub. £ a far questo , e di più quand’ uopo il cbieggia 
Pronto fia Pubblio ognor: 1’ aquile altere 
Che il volo già spiccar da quelle eccelsi 
Cime , su cui torreggia il Campidoglio, 

• So che mal ponno nell’ invitto rostro 
1 fulmin rattener: pur se onorato 
Mezzo si offrisse a risparmiar novella 
Scambievol strage i voti miei fian ora 
Per la pace, il confesso; Alba pur anchft 
Potria bramarla e chiederla; poc’anzi 
Sappi che teco, o Tulio, a parlamento 
Venir pur si volea pria che dell’ armi 
La ragion vaglia. 

SCENA li. 

Servi LIO, / letti. 

Seb. Il dittator albano 

Mezio qui s’avvicina; egli fa tenno 
Ch'aita proposta, e al comun ben rivolta 
Recar ei deve al nostro re, sospese 
Stan le due armate a fronte, e i già branditi 

- Acciar si volgon colle punte al suolo 
Dagli avversi guerrier . 

Tur. Se pace al prezzo 

D’ esser vassallo a Roma or MeziO chiede, 
Mal con Tarmi alla man qui stassi, e s’ altro 
. Gli resta a dirmi, invan fuori dal campo 

, Da me risposta attende. 

StR. Egli ripete 

Che non meno che ad Alba a Roma importa 
Un tal colloquio. 

Tul. e ben, quando si tratti 

Del vantaggio di Roma Mezio venga; 

^ L’ascolterò. ■ - - 

Ser, . 


•ii 





Atto Pr^i mo, . f 

scena- ih. . 

Mezio cbt i' avanza con seguito di Pxocstt Albani, 
(on Soldati , r dltit. 

I 

Met, ’ Non appettarti, o Tulio, 

I rimproveri, e Tonte onde a nemico * 

Suol nemico parlar; non io al passato « / 

L’occhio volgendo a rammentar verrotti,* ‘ 
Che ai patti infranti, ed alT insidia ostile. 

Che Roma pria spiegò, Torigin deve 
Una guerra, che ad ambi é pur funesta. 

Fra il dittator Civilio c te già accesa 

lo la trovai, quando il suo carco io n’ebbi. 

Che quindi ella nascesse è tra noi fama , 

Ma se con più di verità che d’arte 
Si dobbiarno spiegar, sol. dell’impero 
L’emula avidità sospinge alTarmi 
Due popoli Si affini; a retto o a tortq ^ 

Se io giudichi sa piallo chi tal guerra 
Imprese; a sostenerla Alba me scelse. 

Sol però voglio che tu avverta, o Tulio, 
Quanto importino a te Tetrusche mire, 

£ quanto presto abbia- il possente volsco 
Formidabil, sull’ onde , e sulla terra. 

Rammenta che allorché della battaglia 
Darem noi il segno, fien le nostre armate 
Spettacol grato ad essi, che il propizio 
Momento aspettai! per calansui vinto. 

Non men che sullo strano vincitore. 

Or poiché tanto del favor de’ Numi 
Si promettiam , che mal paghi di certa 
. Liberi ide, tentiamo il dubbio arringo 

Di servitù, o d’ impero, alinen si cerchi ' 

. Strada che al nostro fin ci adduca , senza 
Che l’uno o l’altro popolo gran sangue 
Abbia « vttsar. • \ . • 

a 4 
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i) C A M 1 L L A 

Tul. Novello caso é* invero 

Che ad umane firoposte or scenda, e sia ' 
Del sangue altrui zelante chi primiero 
Sì piodigo il versava, e non naen strano 
Ch’Alba si arroghi il progettare a Roma^ 
Tu di Civilio successor ben puoi 
Ricordar come audace e ferro e fuoco • 
Portar già osava ci ne’ romani campi. 

£ deir armi il tcrror hn di Quirino 
. Sotto le mura seminar, ma pena 
Egli ebbe', e morte soccombendo, dove 
Osato avea spiegar cotanto ardire. 

Ben chiaro augurio con ciò dar ne volle 
Chi al destin nostro é preside: e il trionfo 
Su tutti i suoi nemici a Roma serba. 

Più ch’altri forse il dittatore albano 
L’intese e or vede che ricorrer giova. 

Se della forza si diffidi , all’ arte . 

Mez. Qi Roma re, smentir mal puoi l’altero 
Selvaggio cor romano; io di fierezza 
Teco non vcnmi a gara, e se a miei detti 
Altra risposta non sai dar rimanti ; 

Vedrem fra poco se artifizio ad Alba 
Si convenga, e non più. • , 

Tul. ^ Roma ben presto 

Mostrar saprà , che di sua giusta dausa 
£' giudice il valor; va pur, vedranno 
d’albani tuoi che alla- romulea prole 
Mal si contrasta. 

Mèz. I popoli vedranno 

A te soggetti, Pintrattabil alma ^ 

D’un duce, quanto costi, a me soltanto 
Grava, che a lor danno cotanto, un mcziO 

' Utile, e degno si trascuri. 

Tul. - Ancora 

Tu però noi dicesti. 

^Ez. Fra gli albani r • •• 


N 


Atro Primo» ^ 

È ira ì romati scelgansi tre guerrieri | 

£ ad essi de’ due popoli affidando 
11 gran destino , Ì7i sarà l’ impero ^ ' 

Ove fia la vittoria. 

Tot, ^ Il patto accetto; 

Convincerti possalo che ingiusta taccia 
D’ intrattabil mi desti; indifTerenie 
Già fia per Roma del tr'/onfo il modo. ' 

O molti ù pochi sian quelli che in campo 
S’invitino a pugnar, Roma peranco 
Come si perdan le battaglie, ignora» 

*Tu riedi a tuoi, scelga l’albana armata, 1 
La romana scerrà. 

Mez. Ben m ventura 

Potrà la sorte a voi farci secondi , 

Ma in cor, che senta umanità , nOil mai» 

* V [p4irif col 

SCENA iV. ' 

Tullo, Pubblio, Orazio. 

Tol. pubblio, al senato la proposta io recò. ^ 
Resta col figlio, e pensa che da lui 

• Tulio gran cose, e Roma tutta aspetta . Sparii) 

•‘scena V. 

Pubblio j Orazio. 

Pub» l^ode agli dei : Roma corrà sue palme 
Senza bruttar le mani in tanto sangue, 

Che pur è sanane nostro : oh sconsigliata 

^ Alba , e perchd cozzar contro del Fato , 

Che Roma vuoi deli* um'verso madre ! 

Ora. Ancor ben doma la cervice altera 

Alba non ha; ma se al desio le forze 
In me non verran meno , o padre , il da 
Per questo braccio . m Oh' ben colui felice , 
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fo , Camilla. 

Cui U' patria affidar vorrà l’mcarco 
Di sua difesa! il re dunque e, il senato 
Sccrrà fra poco i tre guerrier di Roma? 

E chi saran gl’ eletti? ardir soverchio 
Fta Io sperarmi. del bel numer uno. 

Tanto onor serberassi a chi già seppe ' 

Con opre illustre la comun fidanza ^ ^ 

Mcrtarsi ,a tal non giunsi io ancor, p\ir troppo. 
Ma di versar a prò di Roma il sangue , 
Entro a qual petto più cocente brama , 

Che nel mio stavvi accesa ? 

Pub. Ai sensi, o figlio, . 

Degno sei della scelta; ma le forze 
Credi tu che rispondano? capace 
Ti sentiresti a sostenere il pondo 
Della romana gloria? 

Ora. - E ch’io smentissi. 

Il padre temeresti? * ' • 

Pub. Ornai tue imprese 

M’han tolto il dubitar; conscio son io 
Del valor tuo, dell’ardimento. 

Ora. . _ E aggiungi 

Della profonda nimistà, ch'io nutro 
Per chi la patria oltraggia ; oh quanto duoitni 
Oggi, o padre, il mirarci ad un albano, 
Congiunti quasi d'ififrangibil nodo. 

A Curi'azio già tu promettevi 
, La tua figlia in consorte, amico eì^m’cra, 
Nè prevedea che in lui Roma' un nemico 
Dovesse poi trovar. 

Pub. Destino avverso 

Conoscer feami un uom, che ammirar deggio 
Per quanto ancora al nostro danno aspiri. 

D’ esser romano ci beo mcrtava, e quando . 

Il concessi alla figlia, ebbi per certo 
D’oprar la sua felicitadel ahi lassa 
Mena dia pur pietà ! se dallo spòso ^ 
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« ». « 
‘ ATTO’lPRtl# Oi 

Che adora una crudtìl guerra raccesa •• A 
Toraa ad alloncanaria; essa cresciuta '' 

Fra ì dimestici esem|>i che del sangue 
L’altezza confermar., sensi ben nutre 
Degni di questo sudi ; tAa giovinetta 
D’alma focosa che 1’ amor trasporta. 
Profondamente già diM hoifie impressa '• 

Di Curiazio, qual crudel coiotrasto " ‘ 

A soffrir oggi non a\^rà? tu Orazibì 
t Se pur Camilla ami ti' amor fraterno » > 

Oggi devi cercar eh’ el'.Ia S’ afforzi • •'> > 

In tua virtù . ' - 

Ora. Tulio fìa poco, o padre, 

Ove più che l’amore in lei non possa 
L’alto di patria sovraumano affetto. 

Io parlerò , ma che pc )trei mai dirle , 

Che già saper nofi dCjggia? i sacri oggetti 
' Di gloria, di virtù, di patria, impressi 
Troppo esser denno in chi da te deriva. 
Quindi , il conforto su o trar tutto debbe 
La suora in questo gic>rno, onde un privato 
Del core affetto seggio 'gar da forte . 

Credi tu che a me pm non costi assai 
L’ esser nemico a Curi azio? io seco 
' Fin dai primi anni i g iovenili studi 
Della palestra dividea , le selve 
Sovente insiem stancai! imo , e ben più volte 
La notte oscura, e l’al'ba rinascente 
Ci trovò sotto ad un c aedesmo tetto . 

Però amistà che da coi iformi voglie , 

£ da frequente convers. ar si crea , 

A lui m’univa sì, che lieto giorno 
Fu per me quello che I a suora in sposa 
Tu gli accordavi. — Ma qui stiamo, o padre, 
£ di Roma il destin s’ugita intanto, 

E forse ornai della gran scelta i voti 
Ragunando si van: deh meco vieni 



i* ^AMtLLA 

£ $i»no t merti tuoi , se i miei noi satinò « 
Quei, che mMmpetrin 4i morir per .Roma 

SCENA VI. 

* ' 

Pubblio. 

Pub. C^nd'alraa ha il £^lIo., e T animoso petto 
Alto d’onor incendio Kn* rinfiamma. 

Se il tardo gel della vecchiezza ha domo 
Il mio vigor, tal che m’avvio alla tomba 
Riviverò ne’ figli miei , che degni 
Ornai si mostran 'del valore antico . fpanr/J 


tlNÈ DEtL*ATTO PRIMO.' 


atto secondo- 


Appartymeoto peli? casa 4’ Omio , 

SCENA I. 

. . 'T 

Camilla, ^.Pubblio. ; » 

Cam. Padre, la gioia é dal mio volto in bando 
E dal mio core: ì rinascenti affanni 
S’affaccian più tremendi; or dunque avremo 
Guerra di nuovo , e bramata paca 
'A deludermi solo, i voti miei 
Le mie speranze lusingava? 

PoB. ' Or via 

Sai tu quai voti alma romana deggia 
Porgere ai Numi , oggi che alfin pur chiaro 
Pia del Fato il voler che, Roma elesse 
A dar leggi alla terra? 

Ca»<* ^ Intendo, o padre, 

Quanto vuoi dirmi, e di rampogna forse 
Uopo non ha la mia virtù: tua figlila 
Sa quanc’ abbia a bramar, quando si tratti 
DeU’onor della Patria; oggi i ha sciolta 
La gran contesa che di guerra incendio 
Destò cotanto, e all’ ultimo cerume . 
Preparando or si stanno e Roma, ed Alba. 
Non esita il mio cor*, romana io tutta 
Lo' giuro son , ma deh , padre , perdona r 
Se tra le voci del dover pur s'alza 
Quella d’amore, evoh.diol d’amor di sposa. 

Pub. Cpriazio... 

Cam. £' albano il so, né d’ avvilirmi 

Sua divenendo io mai temeva; grand? 


Camilla. 

Ei pud restare ancor, quando s’abbassi ' 
.1)1^ patria si(a; (^’ esser romano è degno; 

Ma che dico?., non ei rorigin tragge 
Con noi comune, Alba di Roma madre 
Non d più forse? — Ah del mio sposo ignota 
Non i a te la rirtù, tu. destinato ^ 

Me lo avesti , né a colpa ascriver puoi 
Un amor così giusta al par che immenso. 

Pus. Camilla, è ver, del sangue mio ben degno 
£' Curìazia,* del tuo cor la scelta 
Ebbe compagno il mio paterno assenso, 
io l’amo, e ad esso io ti promisi pria , ’ . 

Che i’ insorta querela dividesse 
^ Popoli così affini; J'amor tuo 
Già non condanno; ma che udir mi deggia 
Parlar di molli affetti, or che più crudo 
Marte s’appresta sui latini campi 
Ancor di stragi seminati, ed oggi 
Che l’alta ^definir sorte'di Roma 
c> Pugnando si dovrà? di Pubblio figlia. 

Suora A’ Orazio ,- dimmi , comportarlo 
Come potrei ? ‘ . 

So *qual da me la sorte 
Mai sempre esiga sacrifizj ; ah ;wdre , 

Se ^òma pur ti lascia alcun sospiro 
' Per doirar a tua figlia, un sol momento 
Di pietà non niegare al mio destino . 

Ti risovvenga il giorno, che in mercede 
Di un casto fuoco, e d’amistà verace 
Chiese Coriazio a te mia destra, in giorno 
Così per me propizio, e in un fatale 
Odiosa scoppiò cagion di guerra 
Che i nostri re divise, mentre un nodo 
Fra le- famiglie nostre- ivam tessendo. 

Quai furo allora i nostri mutui affanni, 
'Quante lagrime io mai, quante querele 
Sparse Cyriazio desolato, voi 
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Atto Secondo.- ijp 

Foste presente al' doloroso addio. 

Poscia vedeste le mie angosce, c il duolo. 
Fin da quel punto un’ora sol di pace 
Non ebbi' mai, divisa il cor tra inquieti 
Contrari atFetti di dover, d’amore. 

Or come cittadina, or come'aixuinte * 

Per lo sposo, per Roma ardea, gelava;,' 

Ogni evento per me su dubbia lance 
Pesava la mia speme, il desir mio. ' 

Ahi quanti voti per la pace ardenti 
Disperser J’aure! alfin parca che in xielo 
Pur giunto alcun ne fosse , a me sembrava 
Che dall' abisso degli afTaoni , a'tormi ^ 
Scendesse alfn pietosa man, felice 
Quasi erodermi ardia, quando repente, 

' Oh me delusa! or mi vegg’io de’ mali 
Più duramente ripiombata al fondo. • 

Pub. Pietà merca il tuo caso, e ben mi grava 
Che desio pertinace Alba da Roma, 

£ noi da Curi'azio sì divida . ^ 

Ma ben tra p<KO dei suo ardir ' pentita , .1 t 
Alba la pace impetrerà; già' vide 
Negli ultimi cimenti quanto vaglia -- ’ 

11 contrastar con Roma ; o figlia ancora 
Spera che il cicl per te cangi la sorte. 

Cam. Che al ben della mia patria andar congiunto 
Potesse il sommo mio gioir, cotanto > 

Fia de’ Numi favor, che mia speranza 
Fin là' non sale ; e che ? dato mi fia 
'L’ esser di sposa' a Curiazio-, iniRoma '■ 
Regnatrice 'pacifica , adorata * t ■' 

Dai soggiogati popoli devoti?- 
Oh dolce! oh vana illusioni pur sembra 
^ Che dal tiel scenda in me h presaga* voce 
Tal a^me rese il consultato Dio 
Che a piè dell’ Aventino ha tempio, e sedi. 
Al Sol venturo y ci mi dicea, d'aspetto 


-Ca'MILLA 

CnngetdH Alba , e Roma ; i voti tuoi 
Fiano esauditi : esse avran pace , e unita 
A Curiazio indissolubilmente I 

Fia tu per sempre^ o padre, indarno mai I 

Non livellavano i Numi, invan talora ^ 

Gl’ interpreta però cieco mortale . ' 

Pub. Qualunque sia l’arcana lor favella | 

Chiaro é sempre per noi che primo oggetto 
Esser la patria dee de’pcnsier nostri. 

Figlia , lo san gli Dei , se farti lieta, 

E. ad ogni prezzo , il padre tuo vorrebbe ; 

. Ma giunta al passo ove la tua virtudc 
Cogli affetti del cor duro contrasto 
Sostener de^ia, rammentarti udrai 
Sol che sul Tebro, e figlia a me nascesti . 

[paruj 

S C E N A II. 

_ * • 

• Camilca . 

Cam. Oesio , timor, speme fallace, affanni 
Tra voi contrari , cessate una volta ; 

Sceglier m’é forza; o cittadina o sposa 
Mostrarmi deggio; Curiazio e Roma I 

Star insieme mal ponno... e che? s'offende ! 
Del mio affetto la patria? amar non posso | 

Chi d’amor tanto é degno, chi promisi i 

Fin alla morte d’adorar costante. 

Ah la patria m’impon d’odiar qualunque 
Contrasta a sua grandezza, i suoi nemici 
Penno esser miei ... l’ amarli fia delitto . i 

Necessiti crudeli., ma l’odio mio ' | 

Se tu pretendi, o Roma, a che non farti i 

De’ nemici ch'odiar io possa? 


SCE- 
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S C E N A . 1 1 1. ' 

I . Gl UNI A, e D^TTA . 

Giu. . Figlia . 

Qual ti trovo agitata! 

Cam. ^ E chi potrebbe 

‘ ' Non esserlo ove sol di stragi , ed ire r 

i ■ - S'ascoltan voci: l’arme già feroce, 

* Roma impugna contr’Alba, e il rinnovato 
I • Furor raddoppia*, oggi scoppiar ei deve. 

; Romana io nacqui , e dalla culla bebbi ' 

^ Quei che di patrio amor sensi bennati 

M’inspiraste per essa j io so che Roma’, 

; Da Marte nata , adulta farsi e ferma 

Non può che con . la guerra *, io so che i feti , 
' Che decretar la sua grandezza , stretta 
I .Mal la vedrian del Lazio tra i confini. 

I Al compimento di destiti sì chiari 

. ,S’ aggiungono i miei voti, e già.ridnti 
D’alloro il crin mirar vorrei gl’ alteri 
Guerrier latini valicar le cime 
De’pirenei selvagge, e l’ ampie sponde -, 
i Occupar già del Reno,. e che l’oriente • 

' ^ Vedesse sventolar roman vessilli , . 

1 E fin d’Èrcole ai segni pur giungesse * , 

! Deir armi sue il terrore., Alba soltanto 

' Vorrei si rispettasse: ah', se qui forza 

D’ una donzella avesser le parole , * 

lo direi, Roma ingrata, e non rammenti 
' Che ad 'Alba devi il Romol tuo , che il nonfie , 
.Le mura tue con le primiere leggi 
, Col sangue de’ tuoi re ,* da^lei— tu serbi? 

!’ ^ Roma t’arresta, e pensa un sol istante, 

1 Pensa che porti un parricida acciaro. 
Barbaramente* alla' tua madre in seno. 

' Camita y trag. b 




Camilla 

Giu. Piir troppo foran tue parole, o figlia j 
Al vento sparse ; e come farsi strada 
Potresti ai cuor che ambizion ricinge 
D’ impcnetrabil smalto? umani e giusti 
/Sensi qui mal rammenteriansi . 

Cam, ' .E quando 

Tutto obbliassi , come al pensicr solo 
' Regger potrei, che questa guerra al punto 
Al terribile punto or mi riduce . - 

Di 'perder quanto fino ad or formava 
, Il ben della mia vita ? Ah nel materno^ 
Tuo sen depor ben posso i tristi arcani 
Di un’alma lacerata, e senza velo ,• 

A te scoprir mia debolezza intera.' . , 

■ Madre diletta , sì , non ho rossore ^ 

, , Di proferir di Curì’azio il nome 

In quest’ istanti lagrimando; ah, questo 
Eroe, sul di cui volto la virtude 
, Così amabile appar ,' Curi'aziò infine, 

,Lo sposo,.oimé! sacrificar va' è forzai 
Tu niadre sai'ch’ei fu H sospir primiero 
Di questo petto giovenii , l’ oggetto 
Unico di mie cure; il genitore 
Arrideva a tai fiamme , in questo giorno 
4 5* Pur d’ esser sua mi si parlava, ed oggi, 
Oh terribil passaggio! a me per sempre 
Ei mi fia toJtó irrevocabilmente. 

‘ ‘O schiavo ei resti, o vincitor di Roma ,■ 
• Una fatai necessità frapponsi . 

- . Fra i nostri petti, e ne divide.,, ah ch’i 
Regger non posso a sì crudcl pensiero! 
Gru, Il tuo dolor, figlia, misuro, e il core ' 
Mi trafigge ; io vorrei pur consolarti , 

Ma cogli affanni che nel sen mi covo 
Qual ti potrei donar conforto ! Madre , 
lo di tre figli palpitante stemmi * 

Di rimanermi orba a ogn’ istante j eletti 


I 
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Fra poco restcrah tre de’ più prodi 
Guerrieri a sostener h gran contesa. 

' Ah che d’ Orazio il valor 'noto, e quellò 
De’ suoi gcrmaii , pur troppo", sù di loro • 
, Assicura la scelta < * . 

Cam< _ É Ira gli albani 

Chi se non Curiazio d’essi a fronte, 

Chi star potrebbe ?.. oh ! qual terrihìl lampd 
Traveggo io madre... trema, oggi vedransi 
Il tuo genero e il figliò in pugna órrendr. 
Oiu. Duro presagio.'.. IPubbliò iò sento, ah forse 
Nunzio ci giunge fatala ' , - ’ 




IV, 


’UB. 


S C E A 

' ' 

''PvtMLio frettohsoj e dette ^ ' 

V . • . ' >- 1 

• ^ Figlia j cons'ortèj^ 

Venitela parte di mia gioia estrema, ^ ' 

Roma i miei figli a - sostener sua causa ' 

Già scelse . • . ' 

Come? ... 

I tre germani?' * 

• . "s V • ; • I figli 

PuB; Giunta che fa? quel «che ti leggo in frontd 
Fia dolor di tal scelta? ^ . 

Noj sorpresa • 
Repente eU’é; di tanto onor miei figli 
Degni non reputava, io so che in Róma 

» • . _ »• . I . I • _ _ .j _ 


Gal. 

Cam. 

GlU; 


Giu. 


L’ esser di madre. é incerto, e che si giungd 


Pv». 




Nella sua prole a benedir pur anco 
Le mortali ferite, se alla patria 
Esse giovar, ^ 

Lode agli Dei ! miei figli 
Sono di Roma, e di me degni ^ e in questa 
Scelta il senato, e il re premio sublime ' 

A me largir d’ ogqj mio metto antic!o J 4i 

b t ' . 
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so C A M I L l A 

' Oh ! nella casa degli Orazj , ancora 
.Ch’io veggia rientrar la gloria, e poscia 
Chiudansi queste luci: oh quanti padri 
Invidieran mia sorte: io ne vo lieto 
E superbo; tu pur Giunia ricorda « 
Che. per più nobìl fin la vita ai figli 
Dar non potevi, e tu figlia richiama 
I Quella virtù che il sangue mio t’ infuse , 

E che da te si attende. 

Cam. Sì , conosco > 

. Quanto vaglia l’onor d’ esser romana. 

De' più teneri aflfetti io non ricuso 
11 sacrifizio rinnovar, l’esempio 
D’un padre, che a pugnar animai figli, 

E d’una madre che a mirarli esangui 
Per la difesa della patria è pronta , 

Non avrò indarno sotto gl’ occhi , io pure, 

. Parte miglior di quest’alma , lo sposo 
' Rinunz'iar saprò; la vita forse 

Costerammi tal perdita , ma chiusa 
Soffocherò nel sen la fera ambascia,' j- 
' £ dall’asciutto ciglio risospinto 

Sul cor ricadcrà più amaro il pianto ... 
Sento una forza già dentro me' stessa 
Di CU! capace non credeami, tutto 
' "Valor m’infonde e ardir, fin l’aure stesse - 
Che respirato in questo ciel cotante 
Alme invitte di cui l’alta memoria 
Vive onorata. --- Sì, di .te,, 'e di Roma ^ 

' Degna vuo farmi, o, padre. 

SCENA V. 

^ ORAZtO, e DETTt. 

Ora. Alba già scelse 

4 ; 1 combattenti avversi.. ■' 
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' ' E chi son Cvssi ? ? 

Tal che potrian farci temer, se in Roma 
Fosse noto il timor. 

M. . Frate! , li noma. 

A. Acerba punta, tu m’inviti, o suora , ' 

A darti in mezzo al core. 

V M . • ' ' Ebben ? favella . 

lA. Tu ' fremerai ... 

AM. Conferma il dubbio orrendo... 

Forse... - . ' . 

a A. Curiazio, e i due germani suoi.. 

Iam.' Ah , questo é il colpo a cui la mia vircude 
M^l prcparommi; oimé... madre sostiéhmi... 
La tua figlia vacilla . 4 . , , ^p«rr# nn Giun'ré} 

S C È N A ' VI. 

Orazio, c Pubblio. 

P0B4' . _ _ ^Oh Rortja! oh sorte 0 

Ora. Padre tu sembri. attonito! • . ' . - 

Pub,*" Pensoso \ «. 

^e rende del destin l’arcana possà," 

.. ' Che a sì strano conflitto ora dispone 
La gloria e i nostri cor . ^ 

Osa. . '' c v< Dura, fatale. 

£' la necessità che me strascina < • 

Contro l'amico, e della suora sposo.- ' 

Ma onor per me sì grande, a minor prezZd 
Mercar mal si potea: no, la vetusta 
Età più illustre evento non ricorda 
£ piu funesto insietn. Lo giuro ai Humt, 

^ Roma trionfiir d’ Alba, potesse , 

Senza che il bracciò mio lordar nel sangue 
Dc'Curiazj dovessi, in sulla terra 
Più felice mortai di me. non fora.. 


C A M » L t jT 

poi eh* invidq fato 9 me contrasta 
piena felicità, sia che si voglia ; 

Con |a benda augi* occhi userò il brando, 

Se patria il vuol, taccian privati affetti, 

O rerva ad e$si chi non nacque in Roma , 

IPartfrHj 


. ai 
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S C E N A “ I,- 
Orazio. 



E^sulta, Orazio ) e insoperbisci', vako 
Di gloria campo s’apre, e di qual gloria! 
lo segnerò nei roman fasci un giorno 
Vlemorabil per sempre, io fra’ più chiari " . 
domani andrò famoso — E ancor potrei, 

)i sangue, d’amistà, Vincol comuni • 

\ tutto il volgo de’ mortali , or farmi > 

Un inciampo importuno? ah chi sull’ orme , 
>i pone degli eroi , portar non debbo '•*. 
Jn cor soggetto a oscure leggi. . , 


SCENA IL 

iBLio con Soldati uno de'qunli ha in mano' 

■ /re jpaie'. ^ ^ ' 

■ ■ Figlio, 

Vlira qual dono a te presento; Tulio; 
n nome della patria / ecco, c’ invia 
^uell’acciar che tu devi in sua difesa 
Jsar in questo dì ; lascia che al fianco 
o giubilando, di mia man tei cinga. , 
•aera cH’ é, questa spada . .. ^ 

- ' lo rispettoso 

il ba^o, e sa lei giuro, ai patri Numi 
jhe mai non deporrolla ove non sia 
) Roma vincitriqe , o spento Orazio «. 
via ia vittoria jo spero... In cor dall’ alto 

. ' r.h \ ' 


•V 
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A M I L L A 

< 


Certo mi piove l’ inusato ardore 
^ • Onde inquieto alla battaglia anelo. 

' ’ E poi chi ha fermo il roman proposto' 

Di vincere o morir, di rado è vinto. • , 

- Tal me vedran scender gli albani in campo, 
E tali spero i miei german sull’ orme 
^ Mie seguiranno. *' 

Pt’B, ' Itene pur miei figli 

Perchè con voi l’inferma etade or vieta • 

A, me il venir; oh! fortunati tempi 
In cui non men del cor robusto il braccio 
Trattava il brando per la patria , dove 
Dove n’andaste? ah noi cingeva io mai ‘ 

» Che palme intrise di nemico sangue 

> .Non riportassi , onde m’ appiause Roma .'-w ' 

. natura al difetto or ben mi giova > - . ' 
Risarcisca per me chi da me nacque. 

Ora. Vita, che tu a me desti emmi sol'cara 
In quantó giovi a Roma; i suoi nemici 
Or m’appresto a combattere, nc scemo 
Quai siansi. 

P*J*- ^ _ Tacerlo pur ne giova, - . . 

_ , Così ignorarli appien dato ne fosse... 

Ma deh , non rattristiem fausti momenti 
^Consacrati alla gloria, obbliar voglio 
Quai tra gli albani a te saranno a fronte. 

Ma parmi appunto Curi'azio a noi • 

Appressar... deh .V eviti un tale .1 Incontro . 

Ora. a prepararmi alla gran pugna io vólo. [p/wr^J 
, S' C E N A III. . ■ ■ ' 

CuRtAZIO. • ' ' 

< A ' . 

CuR. PosS’ io ancor penetrar questi 3 me ufi tempo 
Si noti luoghi , e già da me diserti 
B?p troppo a lungo: oh qual quinci n’uscia , 
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[fn anno or compie y .qual vi Corno ahi lasso ! 
Per annodarmi a 'quanto sulla terra , \ 

V’ha per me di più caro allor venia , 

Per separàrmen duramente adesso ' 

Misero io vengo e pur m’ avanzo?., e il guardo 
Potrò fissare m lei di cui m’appresto f 
ò. uccidere il fratello, e le sue acerbe . 

Udrò querele? oh del! chi reggo? é dessa 
Che s’ avvicina ~ 


SCENA i V. 

. Ca MILLA , tf DETTO . 


Oh chi ritrovo io mai.^ 
4on t’arrestar Camilla: in me tu vedi 
Jom che di Roma non è ancor né schiavo ^ 
Vé vincitor; mira, mia destra l’onta 
>^on conosce finor de’roman ceppi, 

) "del sangue Romano . ' ' 

£ tu, Curiazio, 

éi pur fermo in voler mia morte? . . 

r ^ I Numi ' 

/ogiion la mia i — dover sacro , pur troppo 
-a patria mi rammenta, ed io ritrarmi 
!)al compierlo non posso. 

Ah che ir funesto 
)nor onde la patria te distinse 
!” abbaglia si, che nulla oltre discerni. 

Con quella man, che le nuziali faci 
)ggi accender dovevi, a me la tomba 
Con quella man tu schiudi — E andrai tu dunque 
Contro il fracel della tua sposa in artni; 

La sua morte tu brami ? — Ah non sei qudlo 
Che unico ben della mia vita, intera 
!^a mia felicità formar giuravi,. 

Tu l’inimico sei de’ miei, tu aspiri 
à. berne il sangue, e me vuoi oaorta. 


r '». • C A M I 1 ». A 

■ . Spos^ , 

Tu mi trafiggi sul più vivo: il Ciclo 
Sallo, lo sa il mio cor, se il sangue mio 
Per quel del tuo germao non tlarci tutto', 
r ^ Coi vincoli tenaci a lui congiùnto , . 

Di virtù) d’amistà) che tu più sacri 
E più soavi ancor stringevi, presso 
,, 'A possederti pensa, oh dio! tu pensa 
Quale sforzo a me costi un necessario » 
Crudo dover . ‘ Pure , — che far potrei ?.. 

L’onor mio*... la mia gloria... 

Ca^M. _ Ah, la tua gloria 

Finor crebbe abbastanza, i tuoi servigi 
, ■ Ti meritar dalla , tua patria assai. % 

Chi più di te famoso oprava in questa 
Guerra fatai , chi le campagne nostre 
,Di più morti coperse? 

CuR.' E che? vorresti • 

’ Dirmi con ciò che limitar qui deggia • 

Con viltà le mie imprese, altrui cedendo, 

• Di compierle l’.onor? E tu che spesso 
^ Dicesti in me più che dcl’volto. i pregi _• 
, Amar un’ alma di virtù capile 

■ Tu mi iresti tal consiglio? e quando 
Pur io ’l seguissi , comportar potresti 
Ch’altri si cinga l’onorata fronte 
Degli- allor che al tuo sposo destinava • f , 

^ La patria’ sua? Sposa, tu m’ami, e infiimia 
Cotanta in me ti gioverebbe ? 

Cam. Ah, indegna 

Di te non fia cosi la sposa tua. 

No, Cur'iazio, una viltade io mai 
Consigliarti potrò, d’onta morrei . 

Ove il sapessi,-e di dolor ben meglio 
Sarà per me il morir : ah perché nato 
‘Romano non sei tu? Con alma franca 
Anzi che farmi al tuo coraggio. iociamp<\ 


^ A tt'o T « R 2 O, 

lontre il nemico io t’armerei Ja destra, 
di mia ,man t’ allaccierei gli allori 
jlli fronte sodata. — I Numi avversi 
[e in Roma, c te vollero nato in Alba, 
ilba che tanto onore in me ripose 
on perderà non. vincerà, lo giuro, , . 

he per me sol; se m’affidò sua sorte/* 
cnderle conto io deggio; io vivrò scévro 
'i rimorsi , o cadrò senza vergogna . 

'u dunque risoluto ora t’appresti ' 
servire la patria... ' 

V 5 la tua sposa* , 

perder seco. 

Io pugnerò per Alba 
)spirando per té . ' . 

Tu del fratello 

li recherai la testa in premio orrendo - 
i mia destra. ’ 

Piuttosto il cor fumante , v 
eli’ infelice tuo sposo trafitto. ‘ ^ ‘ ‘ 

incerò per la patria, ma non fia 
le sopravviva a tal vittoria, io stesso 
)n questa man vendìcherotti : ah sposa,- A 
osa ' adorata , che' pur tale ad onta < 

il destino rni sei , poiché il supremo 
ine di possederti a me si vieta 
iscia' che almcn la gloria mia'morendo 
'accompagni alla tomba , io corro incontro' 
più tremendo, all’ ultimo de’ mali, 
render te infelice : di me taccio , 
tutto oprar, per perderti costretto 
orìrò poi senza ch’io possa almeno 
■>crar, sposa, da te, stilla di pianto. ' . ' 

i, auda, inesplicabile inaudita ' • ^ 

nostra sorte, c il Ciel, che al par et volle 
I colmo d’ogni bene,' ora ci piombar ••• 
gualmentc nel baratro dc’màli. . - ■';* 


Digitized by Google 


I 




f8 


C A M r L 


t A* 


Co». 


Cam 


CuR. 


Pub. 


Va pur pugna per Alba, il mio germano . 
Svena , da me per sempre ti dividi , 

Strappa dal cor Timagin di colei ■ 

Che per te sol vivea , che tu nomavi 
L’alma dell’alma tua, perfin suo nome ^ 

Sia aborrito da te: ch’io quivi intanto • 
Vittima pur d’ona virtù feroce 
Preda di mille- tormentosi affanni 
Pallida, lagrimosa, semiviva 
Consumarsi vedrò la più crudele 
Pugna che fosse mai, morte invocando, * 

Che a tanta ambascia , e tanti orror mi tolga* 
Già pria che tanto accada, inutil salma, 
Spirto errante io sarò là dove a scherno 
S’hanno l’ire del fato: tu rimanti. 

Vivi, o sposa, ten priego, e se il puoi dona 
Qualche sospiro a un sciagurato. 

. ' ^ Oh dio ! 

Teco annodarmi in compagnia di vita 
Misera un dì sperai, speme fallace! , 
Congiunti a Dite sol pur troppo andremo 1. 
Oh Curìazio! ' ^ . 

■ Oh sposa ! • 

• S C E - N A .. ‘V/ • - • ’ 

Pubblio , e detti. 

4 * • • 

r ign mici j 

Mal poteva resistere al desio ^ 

Di tai nomarvi anco una volta insieme i \ 

D’ e virarti, o Curiazio, avea proposto « 

Ma certe voci in ascoltar pur dianzi 
Che i pregi tuoi, che i nostri casi al ctM'C 
B-ichiamavanvi a qui venir fui tratto. 

In questo punto estremo sì più vivo 

I0i ritorna al pensicr che un giorno il nome 

Di mio figlio ti dava, e che gradito 
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Atto T e tt 2 p. 

-liso da te venia , tu a me romano 
ombravi , e tal quasi ti fea l'unirti 
)i Pubblio al sangue , or ben troppo T incarco 
L te mal si convien eh’ Alba già dava, 

.ascia che gli altri tuoi germani il brando 
mpugnin francamente ; essi non hanno ' 
posa, ed amici in Roma*, a te risparmia- 

I a noi r orror che ne sovrasta , il credi . 

II cielo stesso iniquo ei sembra . — ~ It\ ten^po 
incora siam di ripararvi, resta 

Lesta tu qui: di Pubblio la magione ' 
tua, se in lei tai pegni serbi ... figlia ' • 
jliel persuadi tu, l’amor che immenso 
Vrdea tra voi, le tenerezze, il sacro ’ '* 

'itol di, sposa a qual istante serbi 
.'efficace orinoli t’d... ma tu ammutisci 
L al suol le luci affiggi?.. 

, Oh dio ! mi lascia , 

’adre, non tormentarmi;., una fatale.- 
Sì la fatai necessità che i.Numì 
?iù crudi mai stringessero, me vuole ‘ 
lordo a’ suoi priegi , c più a me stesso ... Pubblio, 
L’amor che a me tu mostri emmi pur, caro^ . 
Mentre, m’offende ancor... Che mai dicejfi/''^ 

In questo dì che memorandi esempli ^ 

Di patrio amor si danno, oggi che tutto 
Faran per Roma i figli tuoi , per Alba ^ 

Nulla far io dovrei? tu che cotanto 
Apprezzi il nome di roman , ben puoi 
Saper, che a quel d’albano, a verun prezzo. 
Mai rinunziar per me si debbe , mai . 1 

D'una viltà macchiato in fronte, dimmi 
Tu Pubblio, accoglieresti un che nomavi 
Genero tuo ? questa magìon che centro 
D’ognì ben mi saria, lasciar m’é forza. 
Inesorabil fato mi allontana \ 

, Da lei per sempre . — Or tu , Pubblio « se ro’arm 


.V Gamii-lA 

Rimanti, e lascia che morendo, io porti 
Di tuo genero il nome e quel d’albano. 

PuBi . Ah non altri dà te sensi potea 

Attehdcrmi ^ o Curiazio , io stolto ! allora 
, Che mcn virtuoso ti pensava; veggo, 

. Sì veggio, irreparabile destino 
. A quai sforzi^ ne astringa . — Oh figlia , uri nodd 
Dagli uomini tessuto^ è vano sempre 
r j ... conferma il Ci’el; a me vietata 

Era la gioia di chiuder mie luci 
-» ' ti* voi ^ misera figlia ! ~ 

Partendo, o Curiazio, obblia, se il puoi. 
Qual tu la lasci. ' . 

. . Ah, queir amor che un giornd 

A me, genero tuo, donavi j iqtero 
Or alla figlia il, rendi; Essa conforto' 

Trovi nel sen d’un genitor pietoso; 

- -Tu la. consolai e dopo il morir suo, ' • 
Se di memoria, pur, noi credi indegno' 
Curiazio seco lei talor rammenta. 

Pub. Oh hglial - ' , 

Cam, impria dì dolor* dopo un utro nienti* dì doU. 

rots. attrazione'] Oh padre a che midesti vita ! 
Pub. Fero destin ! che una sol volta ancora 
» Vi'stringa uniti a questo, seno: il ciglio 
Asciucrp più Don serbo ^ il core ho scosso 
4* àffetti, mille idee mal ferme 
•; Jvli, si, aggirano in mente. — Or ecco il figliò 
Le stabilisce egli pur troppo? oh il tempo- 
, Come volò ... partir ... lasciar... vi deggìo ; [part*^ 

.'scèna IV. ' 

Orazio , e détti . 

Ora, Curiazio qui mal d'Alba c di Roma J 
i Sì^sostengoBO i dritti; ambe nel campò 
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AttoTerzo. 

Tì attcrdon esse; de^'jwivati affetti 
*iù non è tempo il rammentarci; Roma , 
Iccise il mio braccio per servirla , ed io ’ ; 

Affronto ciecamente qual nemico -(^ 

'.Ila mi additi, — Infine Alba nomottl ' ; ’ , 
uo difensor, nd ornai te più conosco. ' 

3cn io pur anco te Conosco , e 1* alma 
2iò mi trafigge; l’aspra tua virtude, ’ • 

Itupor mi desta; non però desio 
y imitarti, e ringrazio in ver la sorte 
3be fuor di queste mura a me die culla, 
e per esser roman gli umani sensi h 
cordar, n’ é d’ uopo . - • ' • 

* Se rooum non sei ^ ' 
Tesserlo aìmen sii degno, è mentre pari. i. 

Ti credi a me in valor più lo dimostra. 
D’alpestre cor mi tacci a torto, io sento 
iento qui dentro qual si fa tumulto > 

n rammentar tuo nome, e ben ne iireme 
-a. mia costanza , ma non cede : 'questa 
Esser dee fuor d’qgni uso i se inusata - 
E' nostra sorte; anrontare un nemico, 

’er la cÒmun salute; esporsi ai colpi' 

D’uno stranier che mai. non si conobbe 
£' ordinaria virtù; ma, quanto s’ama' 
immolar alla patria, in versar pronti * 

Un sangue che col suo si mercheria'- / 
i^irtude ciré solo di noi; gelosi *’ • 

\ndiam di gloria che a noi soli aspetta . 
Morella, il so, strada di gloria è questa 
l nostri nomi andar d’obblio coperti 
Mal potrìano lo veggio, io dalia scelta 
ID’AIba nd un solo istante m’ arretrai:,- ' 

E a far per essa que,l che tu per Roma 
Farai, sott presto; ma qualora iò" penso . 

Che il nostro onor sta nel passarci il ientt 
Con efferata gara, e^che sul punto- 
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' Di, posseder la suora io del germano 

Esser deggio uccisor, d’orrore agghiaccio, 

_ Detesto una tal gloria, e invidia porto j 

W A quei che già morte nel campo ha colti. 
Ora. Tutto io darei per evitar la pugna. 

Tutto tei giuro, ma l’onor non mai' 

, Di servire alla patria; i Numi io prego 
' Che pria d’ entrar nella tcnzon funesta " ~ 
./.Cangian per me nemico, appien disponi 
Di me , del viver mio fin che qui sei , ^ 

Ma sceso in campo altro pcnsier non curo , 
Che il trionfo di Roma — Io parto. 

CoR. ‘ • ' E teco 

Io pur verrò . 

Cam. Sposo, fratello, a darvi 

Morte voi già correte ?.. ed io non posso 
Un voto far che ambi vi oltraggia? andate , 
Andate pur Alba 1’ impone , e Roma , 

Ma pria me breve udite: infame taccia 
•V’ apporrà* il mondo , che congiunti amici 
Gara mortai tentiate; quella gloria 
Vostro idoi solo fia oltraggiata , il modo 
Però v’addito a far che resti illesa. 

Questa infelice inutile donzella, 

X V I Che mal degnaste un dì di vostre cure 
Union tra voi così tenace, e sacra 
Questa sol rese; or via rompasi il nodo. 
Ch’or v’é importuno, in me volgete entrambi 
Le sitibonde spade, lacerate 
Un petto imbelle, e dell’esangue spoglia 
Di Camilla , primier fate olocausto 
Alle patrie da voi tar\,to adorate. 

CuR. Tu m’odj, o sposa, se tai nuovi assalti 
A mia virtù ;.. deh cessa . 

Ora. ' I nostri cori 

- Indeboliti fi*in se qui restiamo . 

Ne assicuri la fuga . 


Cam. 
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Ah no , fermate . 

Per pietà vi fermate un sol istante, , 

E poi liberi sian gli sdegni vostri , 

Poi gite a darvi morte. — Io mal finora 
Credei che forte la virtù romana 
Mi rendesse abbastanza , onde far fronte 
Alla sciagura che sovrasta ; *or sento ' ^ 

Ch’ella m’opprime, e eh’ io soccomber deggio. 
Prima però che una viltade oscuri ' 

Mia fama, deh voi mi togliete a questa 
Deplorabile vita, io so che tosto 
Scender dovete in campo , e là col ferro ' 
Disputar la vittoria ; il sangue vostro 
La patria esige , c da me vuol costanza 
Tale, che basti à rimirarvi estinti. 

Né me stessa, né il mondo ingannar. deggio. 
Io tal costanza in sen non ho , rossore 
Di. confessar mia debolezza a voi 
Morendo mài avrei, sì, morte implorò 
Dalle man vostre. — Questo dono a’ncora 
Mi vieteria la patria? Egli’ é ben tale. 

Che darmel voi, chiederlo io posso: or vi* 
Fratello , sposo, in me volgete || ferro. 

Ah, non resisto! 

Intempestiva, o suora, 

E’ tanta doglia, or vanne: il dover nostro 
Per noi s’ adempia , al Cicl s’ affidi il resto. 
Camilla, t’arma di costanza, e suora 
A me ti mostra ; e gli ultimi miei detti 
Serba: se vincitor dopo mia morte 
Riede Curiazio a tc , qual uccisore 
Del fratcl tuo non giàj ma qual eroe 
Che altamente la sua patria servendo 
Passi di te più degno, tu raccogli, 

E qual foss’io presente del felice 
Vostro imeneo gioite; ma se tronco^ 

E' il suo destin da questo acciar, mi rendi 
Camilla i trag. c 


.1 





Cui, 

Cam. 

Cui. 

Cam. 

Cui. 

Cam. 


Camilla 

' , « 
Accoglimento egual , ne d ano sposo 

Rinfacciarmi la morte ... ah ! qui si piange!' 

Sì periglioso indugio ornai si rompa, f// ttnt^ 

tii dtntro il mono Je’la tromba thr invita alla pugna'] 

Ecco ecco il suono che al pugnar ci affretta, 

Curiazio, io ti precedo, sparto] 

• .Io seguirotti. 

Sposa , per sempre addio . 

Ferma , ove corri , 

Dove ?.. 

A morir ... 

Nè resta a me?.. 

, Che il pianto . 

Ipartt] 

Disperato conforto: a lui mi tolga 

Se il dolor non lo può, la man dei Numi . [^purtr] 


«IME DELL’ ATTO TERZO. 
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SCENA L 
Camilla.. 

\.h non v’é speme più per riie» 1’ odiata 
.uce a che più mirar , quivi racchiusa * 
enza conforto alcun f — La pugna, ahi lassa f 
er accendersi sta, la ferzi tromba 
ià risuona al mio orecchio: oh pugna orrenda» 
Ih spettacolo atroce, e voi' di Roma 
ere deità 'ne fate spettatrice . 

Ina sposa, una suora? e fia virtude ■ . 

:uesta che a me la patria or chiede ? — oh, madre, 
he rechi tu ? degg’ io piaìiger' estinto i 
iuriazio, o il germano? 


SCENA 


IL 


a' 


GiVNIA, e DETTA. 

, Il Cieì pietoso ' 

nor sospende orror cotanto; il truce 
anBitto fu impedito . 

E poss’io tanto 

adre sperar? ah, tu pietosamente 
ganni la mia ambascia» or hano snMSSÌ 
ue’ cor di sasso , e chi sì gran portento ‘ 
prato avrebbe?.. 

La pietà che tutta 

il Tebro ancora ntìn é spenta. Appena 
vidder presto ad attaccarsi i £eri 
tovani combattenti, un lungo,- e sorda 

e ?» 
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, / "^Camilla ' ' 

Nc’ due campi Icvossi mormorio . 

Il rimirar congiunti c amici, aderte 
Cercarsi a gara, alto stupor , piftate, 
Orror destovvi , e , alternamente i -petti 
Giva agitando, ma 1’ orror prevalse. 
Ambe le armate accusano i lor duci , 
Una tal scelta detestando, al cielo 
Vanno le grida , c risolute voci 
Chiaman barbara, iniqua una tal pugna « 
E ornai la possa d’ interposte destre 
Divide i combattenti. 

Cam. Ah perché mai , 

Madre crudcl , di riaprir tu cerchi 
I A trana speme un cor già lacerato? ^ 

E poi ? segui . 

Giu. ’ Dei due campi il volere 

.. . Poc’era agli ornai rabidi guerrieri. 

.* Con alma al par che generosa, cruda' ■ 
Rifiutan essi una pietà che oltraggia 

• L’ orgoglio , e tronca la lor fama ; pria 
Vonno esser spenti che cangiar'di legge. 

. Cam. Alme feroci ! 

Giu. Ma l’avverse schiere 

Frattanto l’ armi abbassano , 'e frementi 
Chiedono la battaglia, o che cangiati^ 

» Siano i campioni l’aspetto de’ lor duci 

E' deboi freno ornai: mal le lor voci 
S’ascoltan più. Tulio fra sé stupisce, 

♦ E per consiglio estremo in tai parole 

• Si volge, poi che ardente prender veggio 
Fra voi .contesa y a definirla i ìiumi 
Si consultin : chi sia V empio che ardisca 
Contro a divin decreto erger la fronte ? 

,• ' Ei tace, e a tal proposta, rispettosa 

I Calma succede : i combattenti stessi 
Illanguidir senton le destre , e il cieco 
y Bolkncò onor rcligion raffrena. 


♦ 
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s AttoQoartoJ 

-acrificar ai Numi or Tulio intenJe, , ' 

ì; nelle aperte vittime l’ascosa 

^ ogiia loro spiar . • . "* • , 

Dessa fia certo ** ' 

)i sangue ^ o madjre : io non conobbi in Roma 
'inor Numi pietosi : ah non é questo,. . 

Ihc un ritardato mal perché s’aggravi . '*• 

iù tertibil per noi ; piangi sì piangi • 

figli tu ) diviso sta finora , v 

'ra lo sposo, e i germani il pianto mio. \ 

mio dolor intero io serbo al vinto . ' v * ■■ 

l’odio al vincitof, qual che tu sia 
he a me ritorni bagnato di sangde^ 

►’ orror mi sei , d’abborrimento' oggetto , ' 

S C E N A * I I I.' • . 

SeRVILIO, f DETfEi • 

languida speme aheor rimanvi ^ o donne ^ • 
he l’inciampo frapposto al fier certame 
alevol sia . 

Pian dunque al venta sparse, 

Servilio, tue cure? ‘ ■ 

I lo sì guidato 

a Umano senso , e da pietà per voi ' ■ 
tumulto attizzai, con etri ^c'anzi - 
soldati roman -;ontro la scelta - 
e’ combattenti insorsero: t’è noto ' 

3n quanto ardor essi chiedean bottagHà^ ’ 
poca ornai l’autorità di Tulio 
frenarli apparia , quand’ ei propose . ^ 

he ai Numi fosse la contesa a sciorre^ 
ben qual fu loro voler? • - •• • . 

Noi sai ? * . ■ ■ 

Hello di chi gl’ interpretava: spesso ’ 
ansi parlare a proprio senno i Numi. * 
ei campo là fra le pugnaci schiere - 
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• * Camilla' 

/ ’* 

Fu io sull’ istante eretta un ara, pronto 
Sacerdotale acciaro le più interne 
' • Viscere palpitanti 'ricercava, 

£ al'sacro cspiator occhio ben tosto 
Cotai segni s'olTrian, che fu decido, 

! Dal Ciel volersi, che il romano sangue ’ 
Dei tre guerrieri la tenzon risparmi, 

• E che tal gloria ai soli Orazj aspetta . 
•Tal fu il voler , che dalla bocca usciva 
Dell* etrusco indovino. 

Cam. s Appunto quello • 

Che a me vaticinava in tuon di speme. 
Talché pur, lassa me! qualche conforto 
Parea nel sen m’entrasse, or nullo resta 
Che mi ritenga in vita; a’ danni mìci_ 

' Gl’uornin, la terra, il ciel tutto cospira; 
E più , malnata ambizion che regna 
De’ roman cor tiranna ; e a qual delitto 
Ella non trascinava? i vinco! santi 
Di natura, d’amor, quando fur mai 
Rispettati ? l’autor di Roma stesso 
Non ei principio a sua grandezza dava 
Del fratello nel sangue? e qual fu poscia 
Fede ; amistà che ti serbasse ? ancora 
Vive nel. petto de’ Sabini l’onta 
Pel mal tentato ratto , e il violento 
De' rapitori insidioso ardire. — 

Ma furo almen le giovani Sabine ^ ’ 

Bastanti allora a disarmar gli sdegni 
De’ fratei, degli sposi, e a’ loro pianti 
Colser per frutto e pace ed imenei. — 
£d io non men di quelle sventurata 
Io che vaglio a ottener?., nulla, perfino 
Dei passi , delle lagrime si vieta 
^ La libertà: perchè quinci or m’é tolto 
A L’uscir? de’ pianti mici, delle mie strida 
Farei Tacre tuonar, lacera -i panni, 




AtTOQoARTO. 

Pallida, scarmigHata ,'là nel campo 
Me le schiere vedrian la scellerara ' 

Piipna sturbar, tra i crudi frapponendo 
Questo mio sen già lacerato . — Ah invano ; 
Ché d’un german, d’un padre il crudel cenno 
;ìuì m'imprigiona, e a trangugiar mi danno 
A sorso a sorso il calice tremendo 
Di mie sciagure! — deh , Servilio , trainmi 
Quinci ten prego. 

' Giovine infelice, 

Giusta d la smania tua ; ma necessario 
Consiglio' fu qui il ratienerti; a scorno 
Tornt^ia de’ germani, ove interrotto 
Per tc si fosse il pugnar loro , e poi 
Che pottesti ottener fra qùelle immiti 
Spade il tenero tuo petto esponendo? 

Che 'la fera lor sete entro il mio sangue 
5azia restasse, e che ad orror cotanto ^ 
M’involassero, — in ciò solo pietose;'' 

Ma se per pena mia maggior serbata 
M’hanno in vita, non sperino i crudeli 
Meco altra pace aver fuori di quella 
Che a me lasciare; agitatrice furia 
Sarò a’ lor fianchi, ilmioterror, la fredda 
Ambascia passerà dentro ai lor pptti ; 

10 non vivrò che a rinfacciar lor cruda 
Ferina voglia,. in fin che morte compia , 

11 miserando mio destino... ahi lassa... 
Indarno io qui smanio e deliro ... e intanto 
La nel campo... 

Del grand’ esito , o donne , 
Impaziente io parto ... 11 ciel vi accordi >■ ' 
Una virtude al* fitìf cimentò e eguale. 
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Camilla 


SCENA IV. 

Pubblio, Camilla, Giunia . 

Puc. Senza accusar le smanfe vostre, o donne j 
Vengo qui solo a rammentarvi eh’ ambo 
Siete romane, e che la patria vostra, 

^ Che il sangue esige dal viril coraggio , 

Da voi costanza attende sol. 

Giu. La pugna 

Dunque Invan s’impcdia? 

Pub. I figli miei 

Varcato ornai le mie speranze; ov’cssi 
Scesi fosscr vilmente a procacciarsi 
Degli eserciti il voto, or vano reso, 

M' avrebbe in lof di cotal onta’ il ferro 
Mio vendicato ^ ma lor gloria crebbe 
Oltre misura allor ch’alto rifiuto 
•A tal pictadc opposero. 

Cam. In te vana 

Era la tema, somiglianti troppo 
A te son essi . 

Pub. e mal di Roma degni 

Foran , se il sangue lor saprian negarle , 

Cam. Dunque commisto a quel di Curiazio 
Lo veAeran ? 

PtjB. * Così piace agli dei. — 

Cam. Ah, padre disumano, tu vedrai 
I tuoi figli di ferro, e di dolore 
Perir la figlia ; — in campo a separarli 
Lasciami, io volò. — • > ' ' 

■Pub. ^ ’ Inutile consiglio ' 

Quinci , già ’l sai , l’ uscita a te si vieta . 

Cam. Che? voi mi trattenete? oh prigionia ! —r 
Ad una sposa, a una sorella dato 
Non è il frapporsi tra i furenti acciari 
Del fratcl, dello sposo? — separarli. 
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Atto Quarto. 4^ 

Dunqu’ìo non posso, o del mio petto scudo 
Far a chi cade- disarmato al suolo? 

Ah balenar quelle mortali spade *' ' 

Ornai vegg* io , — già l’ aspro suono ascolto 
Che ripercosse fan... su quelle punte 
Sta la morte... esse vanno in mezzo ai petti 
A ricercarvi il cor-, — le furie nitrici 
Attizzano quell’ ire., oh dio! chi cade?.. 

Chi getta un grido esanime ?.. ah che il mio 
Sposo quest’ é.„ lasciatelo crudeli, 

Risparmiate quel sangue ... il mio prendete... 
Curiazio i ’ ti seguo -, io morrò teco . [^parti 

ìmpttuosa^ 

in sfgu *^ ' • . . 

SCENA V. 

.Pubblio. , 

Perché m’é tolto il confortarti, o figlia ^ ^ 

i perché senza una tenzon sì cruda ' ' ' 

'Ton potea Roma trionfar?., ah i numi 
Roller che amaro alcun pur si meScesse 
V gioia tanta ... ma così affannoso 
]he mai reca Servilio?. ^ . ' ' 

S ,C E N, A, vi. 

Servilio, e detto. 

V ‘ Oh i tristi effetti ’ ' : 

)el dubbio màrte! oh sorte avvisa! Roma 
)’Alba é soggettai i figli tuoi sconfitti 
^ur. dagli albani, due son fra gli estinti, 

- Orano sol vi resta . 

Roma é vinta?,—: 
in sua difesa Orazio hon oprava 
'in al sospiro estremo IL — No, Servilio^ 

) Roma non é serva, o'senza^vrta 



i 
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C AT A I L £ A ‘ 

E 11 figlio.' — Il sangue miVrteglio conosco. 
Ser. Tu dalle mufa, come noi , vedesti 

L'alto coraggio onde i tuoi figli adesso 
^ Piombaron dV nemici; essi al ferire 
Più che al parare intenti, d’ostil sangue 
Bagnati al suol cadder ferendo; Ofazio 
Finché compagni ebbe ì frateì, prodigi ' 

Fe’ di valbr , ma solo poi rimasto 
E a mancar sotto ai triplicati colpi ' . 

Ornai vicin , la' vita sua commise 
Alla fuga. 

Pub. ■ E fuggir dove potea? 

Come i soldati nostri asilo diero 
Tra loro ad un codardo? ■ 

Ser. ' y All’alto grido \ 

Ch’Alba di gioia e Roma alzò per doglia 
L’occhio io ritrassi e qui* mesco, e confuso 
Mi risospinsi. .... - . " 

^PoB. Ah ? i giorni miei canuti 

Perché mai fur protratti a questo istante 
Almen pria morte a ral vergogna tolto , 
Prima m^aVesse; oh! il vitupero eterno 
Del nome degli Orazj ! oh ! figlio troppo ’ 

Di me, di Roma indegno; Te dcgg’io 
Piangere., non i tuoi germani; prodi ' 
Soccombeano, e la gloria alto m’é prezzo 
Della perdita mia; fian quelle tombe 
’ « Onorate di fiori , onde il lor padre . 
Invido,^e lieto va; tu, Orazio infame. 

Tu potesti serbar tuoi giorni a costo_ 

Dì tanto scorno! ah il corso lor ben io 
Romper saprò, l’ira drammi i dritti .»• 
Riprender tutti di padre severo; 

Queste mié mani 51 , del rqman ^nome 
Tergeratitio la macchia entro il suo sangue , [paete] 
* 

, ' FINE dell’ Atto QUARTO. 
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ATTO QUINTO. 


Atrio del palazzo di InUo. 

SCENA I. 

PuBBLlC*, SerVILiÓ. 

PuB. Servino, ah che mi narrr.^ e fia pur vero 
Che Roma ancor d’ Alba trionfi ^ ed io 
Sì a torto giudicai? 

Seb. - , Mio dir tc trasse 

. In errore, e il soverchio zel dr patria 
Me trepidar sollecito fe troppel * 

Fuggiva Orazio é ver, ma la sua fuga 
Lo rese vincitor: rimasto solo, ‘ 

4 Da ere nemici stretto, d’ affrontarli 
Si diffidò, benché egli illeso; e quelli 
Fossero di ferite il sen coperti : 

Per' ciascun troppo forte , e 'impari ad essi 
-Uniti insiem , combatterli divisi 
Pensossi : di fuggir però fa mostra ; a 
Lo seguono gli albani a vario corso, 

Ché non tutti una egual lena fa ratti: 
Volgesi Orazio a rimirar chi il segue, 

Era il genero tuo. che mal vorrei^ 
Raggiungere il fuggente , egli raccoglie 
Tutte le forze, e suo malgrado spinge 
Contro d' Orazio il brafeo invan , che presto 
£i superior si mira . — Alba fremente 
L’altro albano sollecita , che a vuoto ■ 
Avventura i suoi colpi, e cade esangue 
Presso al gerrnan , che vendicar volea . 
Doppia d’ Orazio è la vittoria , al cielo ' 
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C A M,I L L A 

D’Alba e dì Roma van le varie grida. 

Il nosifo eroe che in pugna ha ornai la palma. 
Con r.inaro motteggio allora sciama: 

Due de'nemd alle sacre ombre vostre ^ 

O fraieliiy sacrai^ s'immoli il terzo 
Alla causa d’ Koma, e sì dicendo, 

Nel debole nemico il ferVo immerge, 

Che qual vittima cade , ed assicura 
Coi suo cader di Roma la grandezza. 

Pub. Oh giorno ! oh figlio ! oh del mio sangue Onore ! 
Quando sarà che tra i paterni amplessi 
, Meco tu obblii l’ immeritato oltraggio, 

Ch’io per error ti fea? Servilio, amico 
Io son fuor di me stesso. — In Romaiostommi 
D’Alba signora, c tal resa da un figlio,— v 
Giorno verrà che il suo temuto nome 
Scorra sull’ale del fulmineo tuono, 

E che tremante r universo, sotto 
A sue leggi , sì gran nome fia il vanto 
Dei re. — Gli Dei tanta ci fer promessa;* 
Mal qqi cape mia gioia — a Tulio io volo, • 
Al popolo , al senato — ài gran trionfo 
■ , Son pochi i spettator , se Pub&lio manca . [par 

SCENA' li. ‘ " 

• Servilio. 

SsE. Chi romano- noti nacque ^ mal conosce 
L’ ebbrezza onda quel core alto trabocca . 

SCENA III. 

■" I , GiuNrtii, e ntTTo, 

Giu. Ah, Servilio, che giorno è questo mai! 

Ben a tutti con viensi, gioia intera 

Fuor a chi del suo mal privato or piange. — 

lUtrì'bnfo di Roma a me due figli 


4J 


•' A TTo Quinto. 

Oggi costa, e chi sa, forse, rimanmì “ 

A deplorar su d’una figlia, a cui 
Tulio si tolse nello sposo 1 ahi lassa! 

Qual rimas' ella al fero annunzio, io tremo 
Che a raggiunger Curiazio , il suo dolore ; 
La trasporti... furente a’ patri lari 
Ella involossi, io mal sull’ orme sue. 
M’affrettava... ah chi sa?., forse il fratello • 
Ella corre a incontrar? sua cruda ambascia 
Forse sfogar pretende .« L’ indol fiera 
Di Orazio vincitor, terribil troppo 
Ad irritarsi fora ... c Pubblio?., ah ch’egli 
Ebbro di gloria mal provvede a figli. 

A rintracciar Camilla io vo ^.. Servilio, 

Se pur piet.\ ti prende, deh allontana 
Di qua la figlia, ove ella pur giungesse. 

Ser. Fra poco Orazio qui s’attende, e a Tulio 
Spiegherà innanzi il suo trionfo; Roma i 
Impaziente é d’ applaudire al suo i 

Giovine eroe, ch’Albf rivale ha doma. 

A spettacol sì fausto mal assiste 4 

Una madre tremante. 

Giu. • ’ E chi non trema 

« Ove ad un certo mal, dubbio s’ aggiunga 
Ah che almen non si compia quel chem’ange 
Feral presentimento, [pamj 

SCENA IV. • ^ 

.Servilio. -li 

Oh umana sorte! - 

Che dal duol spesso, abbia a spuntar la gioia! 
Ma le festive voci alcun pur rompe 
Querulo strido! oh! del perduto sposo • 

^ Cerco è Camilla che or si duole. — E' dessa.' 


t 


4l Camilla'- 

'5? 

SCENA V. ■ 

Camilla, $ detto. 

Cam. Dovè , dov’* è questo superbo eroe 

Vincitor sanguinoso? oh venga! io pure 
Qui gli serbo i miei plausi . Oh ! uccisor crudo , 
' Oh rapitor di quanto io di più caro 
Sulla terra m’avea. Curiazio dunque. 

Per le man del fratei della sua sposa, 

Versò tutto il suo sangue, ei più non- vive... 
Sposo adorato!., e spettatrice io resto 
Delia vittoria più fatai che mai 
. Temer potessi . — Ah delle infcrne Erinni 
Le faci, questo giorno illustrar denno. 

Esse alle nozze mie presidi furo, 

>Assìstan esse al trionfo di Roma, ^ 

^ £ alla mia morte. 

Ser. Ah! qual ti^trae di senno 

Giovinetta* infelice., il disperato 
* Amor tuo? sconsigliata che mai parli? 

_ Per gli Dei , per la madre , per te stessa 
_ Taci rientra, va , le smanie tue 
- Mal si confanno a quest’ istanti , a questo » 
Loco. • 

Cam. ^ Qui deggio attendere il fratèllo, 
l,' Chieder ragion del sangue del mio sposo, 
vE far che beva il mio. ' 

Ser. , Deb non far eh* abbia 

A esser presente Roma all’ onta tua , 

AI tuo scorno, c paventa del germano • 

/■ L’ira bollente. < 

Cam. Io l’affronto, c sfido;- 

, Sol la suar man degna è di tormi a vita, 

«• Che morte è ornai per me . - ‘ 

£« tffit* di dentro uno ttrepite dì ntonì militar!^ 

t di popolare acflamaitone'J 
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• Ajt» Qui»Tp.' 

Sek. ' , ' ^ ^ Senli? s’appKssa 

Di Roma il difensore parti. 

S C. E N A VI. • 

\ 

Orazio con teguito numeroso dì Soldati che rxano le 
'spoglie de' Curìazj % ed i segai del militare trionfo , 

e DETTI . . . 

e 

Ora. Germana, 

« , Dò pianti il dì questo n.on è; quel braccio 
•> ^/le arbitri d’ Alba ci rende, ancora 
' Oe 'tuoi Catelli vendiró la morte, .. 

£ se prìvotci d'uno sposo, or vedi, 

Che Ji Roma il trionfo hai per compenso . 

Cam. Se .^oi ch’io gusti un tal compenso, dammi, 
Dammi , o barbaro , un cor che al tuo somigli . 
‘Lagrime amare , e disperati lagni 
Aver sol puoi da me , convengon esse - _ 
Air impresa di chi tutto mi tolse . * , 
Togliendomi Curiazio, vendicata) 

. Per gli estinti fratelli mi cred’io. 

Ma chi vendicherammi della morto . ' * , 

Del mio sposo? . 

Ora. ‘ Quai detti? dissennata 

Sgombrami il passo , s’allontani . • ^ ' 

Cam. Io viva 

. , Quinci partir non deggio , il duolo atroce ' 
Tutto versar qui voglio, e tua vittoria . 
Amareggiar, si men punisci; morte « 

, «Or via dammi , cqsì di nera macchia -2.* 

Fosse a tua gloria il fratricidio..,» Oh sposo, 
Sposo adorato!., oh me infelice! . 

Ora. ^ e tanto " 

Passion t* acceca che in non' cale affatto 

. Ponesti Roma? ■ I 

Cam. • ^ Roma?., che mi costa 

Curiazio, che t’ applaude perché il seno 
' Gli lacerasti? 4 poss’io amarla ?.. ah s’abbia 


\ 
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Camilla^ , 

Esecration da me, sento che io I’ odio. 

Possa ella aversi tanta infamia, quanta 
Gloria tu le mv.*rcavi ; il nome suo 
Sia d’obbrobrio alle genti ,”'iiniscan esse 
Le forze loro a sradicar dal fondo 
La non ben ferma sua grandezza, cada 
Di propia man dilaniata sotto ^ 

Le sue ruine, c folgore celeste 
Incenerisca gl’ allor tuoi, le sue 
Superbe cime ... .< • O 

Ora.- Ah il, mio f^ore^ ' , ì' 

Sotcentta alla ragion. -A Va neH’ inferno 
Il tuo Curiazio a piangere . [/’ aventa centra 
^ Camilla còh la'tpa/ia\ 

Ser, Che iAÌ ?.. 

.Cicli ! s’ arresta ... [}• trattiene , togliendogli la 

ipada di 'mano~\ 

Cam. Lascia eh’ egli compia 

Una giust’opra ... eccoti il petto ... io morte 
Cerco e la merto ... ohimè che dissi ?.. ah dove 
Trasportomrai il dolor! — Romana indegna!— 
Venoetta in te far non poss’ io ... punirmi 
^furìotamenta' strappa a Servilio la spada t vi ri 
- • getta sopra^ 

Deggio , e morir . — 

Ora. . ' Che veggio ? 

Cam. . Ornai trafitti 

*■ Dal ferro tuo ... di Roma li nemici 

Compiutamente . — Orazio a che noi festì ... 

I Quando ten chiesi?- — Allor moria innocente. 
Or rea morommi . 

Ser. Oh caso orrendo ! • 

SCENA VII.. 

Pubblio, f detti. . 

PoB. , Ahi vista! 

Che trovo io qui ?■ 

t ■ K , i Ora. 


OaA. 

Pu». 

Ora. 

■ Cam. 


Pira. 


AttoQointo. ' 4f 

Svenata di sua mano 
Una che tolse al braccio mio l’ orrore 
Del suo castigo... 

Ah, sì funesto incontro 
Ben prevedea , nè riparar pur seppi . 

Misera figlia [// swìdna a CmmìUa\ 

£ d’ esserlo mal degna . 

Abbia destino egual chiunque piange <* 

Un nemico romano. 

SCENA Vili. 

Pubblio, Servilio, Camilla. 


9^' sei tu padre?.. 

Tu pur bieco mi guardi ... tu minacci?... 

Se- Roma offese ... vendicarla ancora 
Seppe tua figlia ... ad una rea che muore 
Si negherà perdono ?..~ a Dite io teco 
Curiazio or scesi ... qui l’amarsi solo 
Non fia delitto ... ma qui pur s’ insegue 
Il german crudo ... sanguinoso il fianco 
Oh dio m’additi ... egli t’incalza ... oh vo! 
Pietose Erinni., quelle faci ardenti 
Interponete,... d’una sposa al guardo 
T olgansi alfin gli orrori ... io vengo ... io manco ... 
Questo nero spettacolo si celi 
Di Roma agli occhi . tepfew if 

(crp* Ji CétmiU» (H$ U hàndìtr* 0 f tthre iniegne 

dtl trì»nf»\ 

Oh giorno di vittoria 
B d’orrori — ah perchè voleste,'© Numi, 
Di tal sangue macchiato un di sì chiaro! ' 


VIME DELLA TRAGEDIA. 



CMmilUy trag. 
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NOTIZIE STORICO-CRITICHE 

0 

SOPRA * 

w . I 4 

CAMILLA, 

• . * -/ 
X-iS noria c!ei confronti è quella che manca nella lette, 
ratura . Si è ripetuto forse altre volte questo immobile as. 
sioma. £ pure il confronto viene stabilito la pietra, a cui 
si affilano gl’ingegni singolarmente della operosa gioventù . 
Questa fatica non diviene difficile a chi ha soct’occhio nella 
nostra Raccolta sessanta tragedie, che noi abbiamo credute 
Je migil'fri del nostro secolo, benché figlie di padri diversi . 
Dai difetti stessi dell' une si rilevano le virtù dell’ altre. 
Quindi si paragonino gli accidenti, le condotte, le agnizio- 
ni, i pericoli, gl’iocontri di scena, i colpi di teatro, spe- 
cialmente in quelle, che hanno analogia tra loro. Diremo 
anche, che questo studio può discender più a basso, riflet- 
tendo sulla precisione delle risposte , e sullo stile medesi- 
mo , Un’idea di tali ponderazioni l’abbiam data nelle rr# 
Mtfapi, Furono da noi a bella posta analizzate, l’una rim. 
petto all’ajtra, e non senza profitto, come si è saputo. 

Prima di giungere al termine di nostra collezione , som- 
ministriamo ora in tre, tragedie un certame d’ intelletto p 
chi vorr^ entrare nello steccato. Il tomo presente ha la 
Sorella J'Oraiiii prime , cioè Camilla ^ inedita, del sig. A. 
Jj. U. benché non possiam dire qual plauso abbia ottenuto 
rei pubblico. Indi verrà V Orante, inedito pure, del Sig. 
Kreglianovich , In fine V Orario del gran Cotnelio , del 
qual autore più da noi non si parlerà. Ma sì avvisano i 
giovani leggitori, che la fatica del confronto da noi fatta 
nelle tre Meropi , questa volta viene accollata ad essi , 
Dell’autore deilà Camilla non diremo molto . Si sa , 
ch’à giovine, che ha genio, che studia. Vuole starsene 
Ignoto , Noi parleremo più liberamente. 
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■ L' argomento non gii dà gran favore per la sua vetustà t 
E’ cricoi e da chi non conosciuto, e dachi non trattato? 
L’aaione è grande, e iòrsc nell’ antichità |a più nobile. 
Disse Livio: use fifme rts mfttiqua mlia est nobilior . La pri- 
ma scena s' apre nwestosamente con regia voce e con ro- 
mane parole. Qui faduopo dimenticarsi uno stile , che ser- 
peggi umile. Tutto sia sublime. La penna dcU'abate Con- 
ti era fatta per le tragedie romane . Ma chi legge ota l^abo- 
te Conti? e qual teatro sì degna di recitare quei suoi capi 
«l’opera? eppure questo sarebbe un antidoto a preservato 
i nostri uditori dal veleno delle moderne cicute. ^ ' 

I caratteri si spiegano in Jfuilo, in Orazio,' in Pubblio. 
Tutti intendono, che Roma ha guerra con Alba, che amor 
patrio , ornai estinto a questo secolo , regna in quei cuori 
grandi, e che l’educazion militare ha per iscopo la difesa 
di Roma nascente. , 

La scena deH'ambasciata di Mezio a Tulio potrebbe riu* 
scir più robusta. Le ambasciatedi quei tempi vorrispondea- 
no alle nostrecatte di gabinetto, ovvero manifesti di guer- 
ra. Non potendosi in tragedia manifestare i lunghi, e spes- 
so artifiziosi congressi , e divenir quindi alle intimazioni ^ 
fa d’uopo che gli oratori inviluppino in pochi detti le ra- 
gioni delia lor causa; altrimenti pars una dishdadi duello. 
Tali scene nobili per sè « ed dequentemente verseggiate, 
son sempre sostenute dal popolo con avidità di piacere . 

Opportuna è la scena quinta tra il figlio e il padre. Ol- 
tre l’ardire che riiostra Orazio, animato dall’esempio pater- 
no, egli ha la verità pronta nel lodare il nemico Curiazio, 
e mostrar pietà per l^amance sorella. Noi troviamo sempli- 
ce hnora c chiara la conviotea dell’atto I. Due pregi che la 
protasi a sè vendica come proprj, e che non sempre pud 
conseguire per la voce nuova), in che la invi- 

luppano le oscure fiienti degli scrittori • 

Prima di entrare sulle riflessioni delPatto ÌI, ne sia per- 
messo un cenno sullo stil tragico, i^on Ognuno che sa la 
lingua italiana, npn ognuno che sa la lingua poetica, pud 

. . d » 


5i 

con sicuro labbro intuonare la lingua tragica» (^esta non 
sarebbe difficile, se gli scrittori si contentassero di parlare 
colla natura. I guerrieri, t principi, gli ambasciadori , i 
cosi detti eroi del teatro non debbono avere altro linguag> 
gio , che quello della colta natura , la quale , fuggendo le 
frasi, I modi, i concetti o troppobassi o troppo familiiiri , 
ai spieghi bensì nobilmente, ma non con metafore ampol* 
Ibse , con circonlocutioni studiate , con liriche immagini . 
Vogliono certi moderni parer sublimi, e diventano oscu- 
ri; vogliono poeteggiare, e cessano di esser tragici» Scoglio 
fatale, a cui urtano tanti inesperti giovani , sicuri del plauso 
tnomentaneo a un bello imaginato periodo, dimenticandosi 
che la tristeua degli affirtti scema del suo squallore, che 
il tragico per essere malinconico , come diceOraiiO, ha da 
verseggiare con uno stil piano, ch’egli chiama petiert'^ . I 
tragici greci nostri primi maestri ne diedero resempio» 
E perché non imitarli? Questo difetto del troppo tublìmi 
sarà sempre rimproverabile a Pier Cornelio, benché reci- 
tasse alla corte pili splendida dell’Europa. 

La prima scena deiratco II ne ha dato motivo di riflet- 
tere sullo stile. La moderazione delle frasi, in che si espri- 
me Camilla, fa appunto il bello di detta scena. Tutti que- 
gli affetti e nobili e amorosi quanto perderebbon di forza , 
se fossero scritti diversamente / Camilla era amante, e ro- 
mana, eroìna di quel tempo. Il suo linguaggio si conforma 
al suo sentimento non solo, ma al suo grado. Mantiene 
il decoro, spiegando il primo carattere sulla scena; tutti la 
* intendono, benché parli poeticamente ; e nissunosipuò do- 
lere, ch’ella discenda dalla nobiltà della sua educazione. 

Osservisi nella scena (II, che Camilla venendo a parla- 
mento colla madre, palesa pi& apertamente il suo amor» 
per Curiazio. Bella riflessione dì un’am^te, la quale, pen- 
sando al suo cuore, augura a Roma r estensione del suo 
Impero oltre l'Alpe c Pitene, purché non si dilatasse soxt’ 
Alba. L’autore ama la sua protagonista, e desta la com- 
passione a poro a poco sopra di ki, a misura che cresce il 
pericolo del suo amore . 
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La brevissimi scena V sulla teelca dei combattenti aninMl 
)a tragedia e nel dolore di Camilla, e nello stimolo di glo* 
tia che si rinnova allafàmiglia degli Orai). Lo ripetiamo i 
la condotta dell’anione fin qui è assai semplice e naturale t 
nè ci (a ostacolo che il troppo noto argomento . Non è crc> 
dibile qual fredda impressione ricevano gli uditori da una 
storia, che non possono ignorare. ' 

Nobilmente comincia il III atto col dono della spada del 
re, col giuramento nell’ accettarla, coi romani sentimenti 
che accompagnano T offerta. Le due prime scene odorano 
del patriotismO antico senza dare nel romanzesco. 

La scena IV tra i due sposi cresce l’interesse dell’azio<- 
he. Gran contrasto nel cor d’ ambedue} ir^ fa maraviglia, 
che Camilla sia più sensibile . La gloria , l’ ardor dell’ ami 
prevale all’amore inCutiazto guerriero. — A molti non 
piaceri nella KenaV la proposizione di Pubblio a Curiaziot 
lascia cbt vìi altri tuoi germani il brand» impugniti franca- 
mente. Un padre poteadir questo, non un romano. QueU 
1’ antica nazione anteponeva la patria a qualunque vincolo 
di parentela. Ma se qui fa errore, viene corretto al finir 
della scena . Certamente il gruppo stringe . Forse più -bella 
storia non si accordò mai con più bella poesia. Noi -collo- 
chiamo il fiitto degli Orazj nei fasti romani in quel grado, 
in cui' i greci collocavano nei loro l’ Edipo e la Mero- 
pe } cioè lo facciamo un tragichissimo argomento, ' 

Compier doveva opportunamente il ^II atto la sopravve- 
nuta di Orazib . Quel dialogo feroce in bocca di due pa- 
renti rivali, quei sensisempte tendenti alla gloria , alla p^ 
tria, quella noncuranza sull’amor di Camilla, confermano 
1 caratteri eroici dei due combattenti. Camilla ha un bel 
dire, proponendo progetti per distoglierli. Ella dà in dispe- 
razione, rkorre al pianto. Tutto è naturale, didotto,' nè 
nissuo passo secondo previene il primo. Ma qut si piate- 
.ge^.,, al campo. • • 

La sospensione che reca Giunta alla scena TI dell’atto 
IV è stratagemma utilissimo al dolor della figlia , appoggiato 
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•ila verità. Qui cosa più commovente in fatti che veder 
combattere sei fratelli? Le truppe che non sian barbare, 
debbon fremere. £' pur congruente, che il re secondi un de* 
aiderio sì giusto nel cambio dei duellanti : nè miglior irei- 
ao si può da lui scegliere, che il ricorso alla volontà dei 
numi. L’autore non si dimentica che anche i gentili avea-; 
no una religione } che questa regolava le cose politiche , e 
che legge era di Romolo , buon legislatore , nt quid ia aJ- 

minittratìtHe rtifubì'tm niii augurar*, fieret . Le frasi 

di Camilla non molto divote verso gli Dei : io non conobbi 
incorna fine* numi pittori: non sono lecite se non in bocca 
d’una donna disperatamente innamorata. 

La nuova delia decisione superna tratta dalle viscere degli 
animali cresce l’impegno della tragedia, e le smanie di 
Camilla. Affettuosissima scena ò la UI dell’atto IV . Noi 
tutti prendiamo interesse per una donna, contro il etti 
amore congiura perfino l’arte augurale degli etruschi . Si 
noti la nobiltà e il decoro nelle espressioni di questa sven* 
turata giovine amante, ed insieme un patetico naturale, 
niente studiato, nò troppo colorito. Vi si vede quel pal- 
lido, color proprio degli amanti anche nelle loro paròle; 
palìrat omnis amant j paìlor color aptut amanti est . — — E 
questo ò pure il tenore della scena seguente* 

Parte Camilla dalla scena , quand’entra Servilìo a dar la 
nuova della vittoria dei Curiaaj, e della morte dei due 
Orazj. Ma e perchè non si potea farla rimanére, onde 
udisse questo passafgero apparente conforto per lo, sposo 
vivente ancora? E' vero ch’ella sarebbe stata testimonio 
della morte dei due fratelli; ma ella amava in quel mo- 
mento il Auo genio più che il suo sangue. CuriatiO vivo 
è gran nuova aCan;iIla. Partiva colia spbranaa d'un bene; 
c il vederla poi rinvolta in altro pericolo, tante piùaccre- 
acca la compassione v^rso di lei. 

La narrazione della battaglia, che nc d.\ {inscena I dell’ 
atto V, oh come è semplice ! Quando i tragici si accingontì 
' a qualche narrazione importante , tutta siaflìbbiano la gior- 
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het , si lisciano le maniche della toga, 'sputan prima rotoo'* 
do e incominciano. Errore, errore. Non è già che disdetta 
' sia qualche ornamento maggiore a chi narra poeticamente r 
ma certi fregi corinti, e certi 'fogliami più a pompa che 
a necessità meritano un plauso dal volgo, lo demeritane 
dai dotti . Ricordiamoci il tonfo nella Merope del MalTei , 
e delI’cW^ che su lui si chiuse. ' - * '• 

‘La scena IV doveva essere in fatti, qual è, tutta lai 
amorosi e femminei ululati e minacce prèsaghe di morte 
Due cose riflettansi nella scena V . La prima di scile. 
Inversi rotti, ad’ànnosi non passa la frase di Orazio , e tanto 
passioft t'acceca che in non cale affatto ponesti l^oma , Lec- 
catamente detto e non imitabile. L'altra lodevolissima , ed 
è il modo , con cui muore Camilla . Storicamente Orazio 
la uccide; poeticamente qui e con decoro Orazio ebbro 
della vittoria impugna la spada contro di lei ; ma la dispe- 
razione propria finisce il colpo avventato. Così si togliead 
Orazio l’obbrobrio di uccidere la sorella , e si scusa la ce- 
cità degli amanti, che spesso cadono nel suicidio. 

Le poche parole, con cui termina morendo Camilla, fan- 
no l’ epilogo del suo carattere , del suo trasporto amoroso, 
della situazione infelice, unica al mondo forse, e insieme 
della nostra approvazione a un bel pezzo tragico . Animia- 
mo il Sig. A. L. grande ammiratore a ragione del C. Al- 
fieri , delle cui diecinove tragedie ne ha dato il quadro in 
altrettanti sonetti, a camminare sulle sue orme. £' pur 
commendabile in lui, che imitando le sue bellezze, non 
, abbia adottato l’asprezza de’suoi concisi . Si distingua sem- 
pre V Alfierista àaW Alfieriano . 

I P. S. Ricevemmo due mesi sono una incognita cortesis- 
sima lettera d’un associato da Treviso. E^li dopo molte 
lodi alla Raccolta y ed alle NotiiUy ne accenna un suo de- 
siderio sull’ Andromaca di Racine . Dobbiamo rispondergli 
con dispiacere , che questa non può aver luogo per due ' 
ragioni. La prima, perchè amandogli associati più le rao- 
derue cose che le antiche, noi ci siain limitati a darne duo 
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sole di detto autore, TfJra ti ìfiginÌM. Si poteva aggiun- 
gervi 1* Attmlia , come il suo capo d'opera i ma come scrit- 
turale non si recita mai nei teatri. \J Andromaca va tra 
le migliori, lo confessiamo { ne sia pure concesso di darle 
il terzo luogo, e per sé resta esclusa. L'altra ragione piti 
forte ancora è quella, che la scelta delle tragedie che ri- 
mangono a compiere i 6o volumi, sta pronta e fatta} nè 
ti può accreKere e sminuire. La nostra autorità può ba- 
stare senza aggiungere qui l'elenco. Perdoni il sig. Asso- 
ciato questa letteraria ragionevole negativa. Noi poten- 
dolo , abbiam sempre condisceso alle giuste brame di chi 
ne onora} e solo le circostanze ne han fatti parer talvolta 
q scorsesi o ingrati . 
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